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Abbiamo vinto oggi a kobane, vinceremo domani in tutto il kurdistan 


Per 130 giorni, il cuore della Rivolu- 
zione del Rojava ha continuato a battere 
a Kobane. 

Per 130 giorni, la gente ha resistito 
per la sua vita attraverso l'autorganiz- 
zazione e la volontà. 

Per 130 giorni, le donne hanno por- 
tato avanti la lotta per.la libertà. 

Per 130 giorni, e non solo a Kobane 
e a Suruc, ma ovunque e chiunque in 
questa regione si è sollevato. | confini 
sono stati demoliti e la solidarietà ha 
unito tutti. 

Per 130 giorni, Kobane ha accresciu- 
to la speranza, non solo contro l’ISIS ma 
anche contro Assad, l'UE e la Turchia, 
contro i media che ripetavano “Kobane 


e; 
è ir sappi ppi 
2 hy 
h á SEA 


> 


«gni 
le 


7EM 
1s E 7 a 


SIE RE 
Ls A 


Carrara: Sgomberato il Comune 


-~ Ultim’ora. 

Alle sei di mattina di martedì 27 
gennaio, dopo quasi tre mesi di occupa- 
zione, è stata sgomberata la Sala della 
Resistenza del Comune di Carrara. 

Era ormai da prima di natale che 
sì inseguivano voci e smentite circa 
l'imminente sgombero del presidio, alla 
fine, come costume di lor signori, e dopo 
l'ennesima smentita del sindaco di pochi 
giorni fa, che aveva dichiarato di credere 
ancora nel dialogo, tale dialettica si è 


Biji 


cadrà”, contro il capitalismo e lo stato. 
Dopo 130 giorni, il popolo resistente 
è libero. 
Kobane ha resistito per 130 giorni 
contro confini che dividevano le vite, 


contro assassini che distruggevano le 


vite, bande create dagli stati. Le terre 
libere di Kobane hanno fatto nascere la 
resistenza, fiorire la speranza, iniziare 
una nuova vita. 

La vittoria della resistenza è sorta 
oggi dalla collina di Mistenur, Mekteba 
Res e Memite, e Kania Kurda. 

Oggi le bande che gli stati hanno 
creato per i loro interessi scappano 
via dalle rovine che loro stessi si sono 
lasciate dietro a Kobane. 


vena all'alba. 


I vigili urbani, supportati da celere, ` 


digos e carabinieri, hanno notificato ed 
eseguito l'ordinanza sindacale. 

Come da tradizione, per celebrare 
degnamente la Giornata della Memoria: 
‘l'ordine è già stato eseguito”... 

All'interno della sala c'erano solo po- 
chi occupanti che sono stati allontanati, 
mentre scriviamo, davanti al Comune 
si stanno intanto radunando un po’ di 
persone, la situazione è in evoluzione. 


Serketina Kob 


Mentre l’eco della vittoria della resi- 
stenza rieccheggia per le strade libere 
di Kobane, la convinzione della libertà 
sorge dalle stesse rovine nelle strade. 

Come diceva il compagno Durruti “ 
Non abbiamo paura delle rovine”. Oggi 
e domani, a Kobane e in ogni altro luo- 
go, noi sappiamo che una nuova vita 
può sorgere dalle rovine. 


Biji Serketina Kobane! 
Lunga vita alla vittoria di Kobane! 


DAF-Devrimci Anarsist Faaliyet 


Traduzione a cura della CRINT della Fede- 
razione Anarchica Italiana 


I| Gruppo Germinal FAI esprime 
piena solidarietà all’ Assemblea Per- 
manente, ed il proprio sdegno verso 
una amministrazione che, oltre ad 
essere pienamente responsabile della 
devastazione e del degrado che stà 
disgregando Carrara e il suo territorio; 
è incapace di rispondere alle esigenze 
della cittadinanza se non manu militari. 

Viva l’Assemblea Permanente! 

“Sempre”, e comunque, “a difesa 
della città”! 


ane! 


Le donne anarchiche 


nuova Vita 


Kobane è la vita, noi stiamo obiet- 
tando per la vita. Molte vite sono state 
perse nella guerra contro il popolo cur- 
do. Ora, lo stato turco, fingendo di avere 
lasciato la guerra dietro di sé, esegue il 
cosiddetto “processo di pace”. Ancora, è 
ovvio che lo stato non ha abbandonato 
la sua strategia di sterminio, ma ha 
solo cambiato il suo nome. È appena 
accaduto a Roboski, dove 34 persone 
sono morte nel bombardamento di forze 
aeree turche. Il funerale si è tenuto sotto 


le bombe, con le pallottole della polizia 


in mezzo alla strada. 

Mentre gli attacchi dello stato turco 
contro i curdi hanno superato i confini, 
raggiungendo Kobane, il governo ha 
approvato un disegno di legge al fine di 
“portare la pace oltre confine”, i soldati 
erano diretti verso l’altro lato del confine, 
e la legge marziale è stata applicata in 
queste terre... 

Le persone che cercano di soprav- 
vivere in Kobane, le persone che si 
oppongono alla frontiera, sono state 
massacrate dagli attacchi della polizia 
e dai proiettili dei soldati. Dall’ altro 
lato l'IS(stato islamico) ha attaccato 
Il processo di trasformazione sociale 
nella regione del Medio Oriente e si è 
focalizzato su Kobanê - ciò si ripercuote 
contro le donne, che veniamo stuprate, 
rese schiave di guerra e decapitate, 
vendute al mercato. degli schiavi, mas- 
sacrate e costrette ad andarcene dalle 
nostre terre. i 

Nonostante ciò la resistenza kurda 
è cresciuta. Per anni, le “madri per 
la pace” hanno fatto da scudo con i 
loro corpi e combattuto per la pace. 
Le “madri del sabato” non hanno mai 


‘rinunciato alla ricerca dei loro bambini, 


che sono stati fatti sparire dallo stato. 
Per anni abbiamo lottato per la vita 
contro la guerra e lo stato ha cercato di 
intimorirci imprigionandoci nelle prigioni 
militari, con l'oppressione e la tortura, 
ma gli obiettori di coscienza al servizio 


militare in Turchia non si arrendono e 


La Resistenza per la 


che nasce 


continuano a difendere la vita. Molte 
persone in molte parti della regione 
che condannano gli attacchi a Kobané 
stanno andando in strada contro l’op- 
pressione violenta dello stato di polizia 
e dell'esercito che tenta di intimorirci: 
gli obiettori di coscienza in queste 
terre, antimilitaristi e tutti coloro che 
si oppongono alla guerra si rifiutano di 


-credere alla menzogna dello stato che 


“porterà la pace” ai confini. Gli obiettori 
di coscienza hanno ripetuto ancora una 
volta ad ogni nuova”operazione cross- 
border” del governo. turco, ‘ogni’ prepa- 
razione per la guerra, ad ogni massacro 
commesso dallo stato turco con i suoi 
soldati ed esercito: Ecco perché obiet-. 
tiamo e continuiamo ad opporci con la 
nostra obiezione. 

L'’Operaziohe di liberazione” contro. 
l'Iraq, gli innumerevoli bombardamenti 
verso Gaza, ogni bomba in Roboski, 
rafforzano la nostra decisione di obie- 
zione di coscienza ovvero di non voler 
prendere le armi dello stato-e diventare 
parte delle guerre pianificate. Kobané è 
più che-una città che cerca di resistere 
alla minaccia dell’IS, è diventata il sim- 
bolo della speranza della rivoluzione 
sociale nella regione. 

Di conseguenza è giusto affermare 
che coloro che resistono in Kobanê. 
sono coloro che resistono per la nuova 
vita che nasce. Le voci di coloro che 
resistono in Kobanê a costo della loro 
vita, si uniscono alle voci di un popolo 
che cerca di aggrapparsi alla vita per 
fuggire dalla guerra. | 

La voce che si alza da qui è T Ko- 
banê è una voce di pace e non di guerra, 
che esprime la volontà di una nuova . 
vita senza frontiere e anche noi stiamo 


‘ lottando per questa vita. 


Le donne anarchiche - 


Traduzione a cura della CRINT della Fede- 


razione Anarchica Italiana 


1Febbraic 2015 


“Cremona: la risposta degli Antifa 


Contro i fascisti e i loro prote 


- Doveva succedere, dopo la vigliac- 
ca aggressione, da parte di un gruppo 
di fascisti della sede cremonese di 


Casa Pound ad Emilio, un compagno 


conosciuto per la sua militanza soli- 
dale negli scioperi dei lavoratori della 
logistica e non solo. 

Domenica 18, queste schifezze 
umane, appoggiate da squadristi ar- 
rivati a Cremona con la scusa della 
partita, hanno attaccato il Centro 
Sociale Dordoni, ubicato dall'altro lato 
dello stadio, a pochi metri di distanza. 
A farne le spese è stato Emilio che 
caduto a terra, è stato selvaggiamente 
‘pestato, e a tutt'oggi le sue condizioni 
sono gravissime. 

Arrivano le forze del disordine e 
cosa fanno? Caricano i compagni per 
far fuggire i nazifascisti. Nulla di nuovo, 
4 compagni del Dordoni denunciati. 

La risposta dei compagni cremo- 
nesi non si è fatta attendere, è stato 
indetto per il sabato successivo una 
manifestazione antifascista nazionale 
con l’obiettivo di chiudere la sede di 
queste carogne. Sabato 24 Cremona 
si è riempita di compagne e compagni 


che sono venuti da tutto il paese. 
Decine erano i pullman, nonostante le 
questure, come sempre complici della 
feccia nazifascista, hanno cercato di 
intimorire le compagnie di noleggio 


pullman,in qualche caso riuscendoci, 
‘ costringendo i compagni a trovare in 


piena notte altre soluzioni collettive. 
Alle 15 di sabato il piazzale dello 
stadio dove sta il Dordoni era pieno, 
non c’era più spazio. Una fiumana 
di persone affluiscono a Cremona, il 
corteo fatica a partire per la quantità 
di persone arrivate. In testa c'è la 
famiglia di Emilio. La città sembra 
spettrale; una GhostTown: negozi chiu- 
si, nessuna macchina parcheggiata. 
Una operazione poliziesca, a dir poco 
vergognosa. Dall’altra parte la rabbia 
dei partecipanti, la voglia di dire a tutti 
come l’antifascismo si pratica in ogni 
momento della vita. Questi individui 
stanno cercando di avere agibilità 
politica spesso con la complicità delle 
istituzioni che si dichiarano antifasciste 
e spesso sono i nemici più acerrimi 
degli antifascisti militanti. 

La testa del corteo arriva in prossi- 


NOTAV: Trivella di Venaria 


Questa mattina si è tenuta in maxi 
aula tre del tribunale di Torino la requi- 
sitoria della PM Emanuela Pedrotta al 
processo per il presidio alla trivella di 
Venaria. In quell'occasione il camion 
- che portava le luci per le perforazioni 
notturne rimase alcune ore fermo tra 
centinaia di No Tav. 

` Pedrotta ha chiesto un anno di re- 
clusione per 25 dei 27 imputati. Per gli 
altri-due ha chiesto l'assoluzione per 
non aver commesso il fatto. 

La PM ha dichiarato, in linea con la 
Procura torinese, di perseguire un reato 
"comune" e non le opinioni dei No Tav. 
Si è subito smentita facendo parlan- 
do diffusamente delle nostre identità 
politiche con esplicito riferimento agli 
anarchici. | 

Nulla di nuovo per il tribunale di 
Torino. 

Lunedì 26 gennaio la parola è pas- 
sata: ai difensori per le arrighe, che 
proseguiranno anche il 30. 

| vari avvocati del pool No Tav han- 
no smontato un’ipotesi accusatoria 
basata sull appartenenza politica degli 
‘ imputati, e denunciando il carattere di 
emergenzialità che caratterizza i pro- 
cedimenti nei confronti del movimento 
contro il super treno. Capita così che 
una normale manifestazione si trasfor- 
mi in un procedimento per violenza pri- 
vata, senza che le “parti lese” abbiano 
neppure sporto denuncia. 

Prima della requisitoria due No Tav 
torinesi - Maria ed Emilio - hanno fatto 
dichiarazioni spontanee. 


Di seguito il testo letto in aula. 

Nel gennaio del 2010 LTF, il general 
contractor per la realizzazione della 
Torino Lyon, annunciò una novantina 
di sondaggi tra Torino, Grugliasco, 
Collegno, Venaria e diversi paesi della 
Val Susa. 

Buona parte di questi rilievi erano 
previsti in zone già sondate più volte ed 
erano quindi inutili. Si rasentò il ridicolo 
con ben sei sondaggi nell’immondizia 
della discarica di Basse di Stura. 

Era: chiaro a tutti che si trattava di 
sondaggi politici: per la prima volta 
dopo cinque anni dalla rivolta popolare 


che, nel dicembre 2005.aveva fermato - 


l’operà, il governo intendeva riprovarci. 
| 90 carotaggi — ma ne vennero fatti 
meno della metà — servivano a saggiare 
la forza del movimento No Tav. 
Ogni trivella era ‘accompagnata da 
centinaia di uomini armati. | 


PM chiede un ann 


| sondaggi furono un pretesto per 
fare un’esercitazione militare. 


In zone abitate ne erano previsti 
pochi. Uno di questi era quello annun- 
ciato nei pressi di alcuni condomini di 
via Amati a Venaria 

Nel pomeriggio del 26 gennaio si 
sparse la voce che stavano piazzando 
la trivella a Venaria: salimmo in auto e 
ci dirigemmo in via Amati. 

Siamo in una zona di grandi palazzi 
stesi lungo la tangenziale, fiancheggiati 
da tralicci dell'alta tensione. Qui l’oppo- 


‘ sizione al Tav si legge, oggi come al- 


lora, nelle bandiere appese ai balconi. 

La trivella non era, come previsto, 
tra le case, ma sul prato vicino al muro 
di cinta della scuola materna della 
zona. 

«Quando arriviamo c'è ancora poca 
gente. Prendiamo lo striscione “No 
Tav, No Trivelle” e assieme ad altri 
lo apriamo nel prato di fronte ad uno 
schieramento di finanzieri in assetto 
antisommossa. 

In strada l'apparato di polizia è im- 


mità della sede di CPI, completamente 
circondata dalla polizia, che impe- 
disce il passaggio davanti a questa 
fogna a cielo aperto. A quel punto 
la rabbia,la chiara connivenza delle 
istituzioni cittadine fanno il resto. Il 
corteo invece di scappare reclama 
con l’uso della forza il passaggio, la 


sbirraglia usa una quantità sproposi-. 


tata di lacrimogeni,sparando anche 
ad altezza uomo e avvelenando metà 
Cremona. Il corteo rimane fermo, 
rimanendo però investito dai gas ve- 
nefici dei candelotti. Sembra che ne 
siano stati sparati almeno 450, molti 
anche a frammentazione. Il corteo 
poi è andato avanti ricomponendosi e 
tornando indietro dal viale parallelo, 
attraversando muri di gas. Fino a tardi 


si sono succeduti i tentativi di chiudere. 


quel posto infame, già dalla mattina 
qualcuno, forse il padrone dei locali, 
terrorizzato, aveva messo fuori un 
cartello con scritto VENDESI, era me- 
glio scrivergli DA RISTRUTTURARE. 


Che dire di tutte quelle “anime belle” 


che vanno in giro a fare gli antifascisti 
da salotto, quelli che si fanno ospitare 


di reciu 


ponente: poliziotti, carabinieri e uomini 
della polizia politica, la Digos invadono 
via Amati rendendo difficoltosa la cir- 
colazione. 

Poco a poco cala il buio. Nell'ora 
successiva arrivano tanti No Tav, sia 
dalle case di via Amati, sia da Torino, 
che dalla Val Susa. Il prato si riempie, 
viene montato un gazebo, la gente è 
tanta che finisce per riversarsi anche 
in strada. 

Intorno arrivano altre truppe: la stra- 
da è tutto un lampeggiante blu. 

Bidoni, legna, qualcosa da mangia- 
re. La gente scende dalle case e porta 
del cibo da condividere, tanti thermos 


-di the e caffè caldi. 


A questo punto, dopo due ore con 
i piedi nella neve, ci concediamo una 
lunga sosta al bar più vicino. 

AI nostro ritorno vediamo che in 
mezzo alla strada c'è un camioncino 
fermo. E’ quello che porta le torri faro 
perché la trivella possa perforare gior- 
no e notte. 

Ci riferiscono che l'autista non vuole 
tornare indietro. Lo i za ‘che con- 


Solidarietà a Marcello 


La “Sorveglianza speciale di Pubblica 
Sicurezza” è una misura di prevenzione re- 
golata dalla Legge n. 1423 del 27 dicembre 
1956 e successive modifiche e discende 
direttamente dal famigerato Codice Rocco 
dell’epoca fascista. In quanto tale, anche 
nell’Era della democrazia parlamentare, 
può essere applicata non a seguito di 
fatti specifici cui è seguita una condanna 
ma semplicemente sulla base di sospetti, 
quindi a totale discrezione delle autorità 
preposte alla repressione per conto dello 
stato. 


-Essa si applica ai soggetti che vengono. 
ritenuti pericolosi perla sicurezza e per la 


pubblica moralità ed, in particolare, a quei 
soggetti che, sulla base di elementi di fatto: 
- debbano ritenersi abitualmente dediti 
a traffici delittuosi; 
- si sospetta vivano abitualmente, per 


-la condotta ed il tenore di vita, anche in 
parte, con i proventi di attività delittuose; 


. Siano sospettati di essere dediti alla 
commissione di reati che offendono o met- 


tono in pericolo l'integrità fisica o morale 


Scene di repressione 


dei minorenni, la sanità, la sicurezza o la 
tranquillità pubblica. 
La Sorveglianza speciale siva 


vari divieti, tra i quali quello di non poter 


frequentare “... persone che hanno subito 
condanne e sono sottoposte a misure di 
prevenzione o di sicurezza, di non rinca- 
sare la sera più tardi di una certa ora e di 
non uscire la mattina più presto di un’altra 
data ora e senza comprovata necessità e, 


comunque, senza averne data tempestiva 


notizia all’autorità locale di pubblica sicu- 
rezza, (...) di non trattenersi abitualmente 
nelle osterie, nelle bettole o in luoghi ove 
si-eserciti la prostituzione e di non parteci- 
pare a pubbliche riunioni di qualsiasi tipo, 
di non allontanarsi dal comune di dimora 
senza preventivo avviso all'autorità locale 
di pubblica sicurezza ecc.ecc.”. 


In sostanza, si tratta di uno strumento 
che consente di isolare totalmente dal con- 
testo sociale, dalle sue amicizie e dalla sua 


militanza politica una persona considerata 
“pericolosa” per l'ordine pubblico, e questo 
quando non si possa colpirla con altri mezzi 


nelle fogne pound, quelli che cianciano 
di opposti estremismi, quelli per cui il 
vero nemico non sono i fascisti, ma 
chi li combatte? leri come oggi, que- 
sti, attaccati alle poltrone del potere, 
chiedono alle polizie la galera per 
chi si fa garante e solidale nella lotta 


ione 


fabula al telefono. Resterà lì un paio 
d’ore, prima di andarsene senza alcun 
problema. 

Nel frattempo la strada si è ormai 
completamente riempita di gente di 
Venaria. Intorno alle 21, nonostante 
un'abbondante nevicata, all assemblea 
spontanea tra il prato e la strada parte- 
cipano centinaia di persone. 

Nell assemblea emerge chiara l'am- 
piezza dell'opposizione popolare al Tav. 

La gente di Venaria è preoccupata 
per il proprio futuro, in questa periferia 
stesa tra la città e il niente delle auto 
in corsa oltre la barriera antirumore. 
| tralicci sfrigolano a due passi dalle 
case: vivere qui non è facile. 

La gente sa bene che il Tav a Vena- 
ria correrà in mezzo alle case, fuori o in 
galleria: saranno dieci anni di cantieri, 
polvere, disagi per un'opera inutile e 
dannosa. 

In nottata il presidio si sciolse, ma un 
gruppo di No Tav rimase dando vita ad 
un presidio di informazione; che rimase 
lì per tre giorni finché in fretta e furia il 
cantiere venne smontato. Il sondaggio 


nel basso 


perché - pare assurdo ma non lo è- non 
si è resa colpevole di alcun reato. 

A quanto pare, in questi tempi grami 
di repressione sempre più strisciante, a 
“qualcuno” è tornato alla mente questo 
provvedimento, generalmente applicato 
a personaggi della delinquenza, mafiosi 
ecc. et voilà ! 

Questo “qualcuno” ha pensato bene di 
applicarlo ora anche nei confronti di chi osa 
mettere i bastoni tra le ruote, a chi non si 
piega, a chi — in breve — si dimostra poco 
incline ad adattarsi a quel quieto vivere 
che si vorrebbe stendere come un velo 
opprimente sulle nostre coscienze. 

Martedì 27 gennaio il Tribunale di 
Varese deciderà se accogliere la richiesta 
avanzata dal Questore della città lombarda 
di applicare la misura di “Sorveglianza spe- 
ciale” nei confronti di Marcello, un giovane 
compagno di Saronno, centro urbano del 
basso varesotto dove il TELOS, uno Squat 


anarchico, da alcuni anni ormai aveva co- 


stituito un valido luogo di aggregazione e 
di controcultura sia per i giovani di Saronno 


alle ingiustizie ed a tutti i fascismi e, 
ieri come oggi, a settanta anni dalla 
Resistenza, gli antifascisti non chie- 
dono allo stato la chiusura delle fogne 
naziste, cercano di chiuderle di fatto. 
L’antifascismo non si delega. 

AD Milano 


doveva durare 15 giorni, ma venne 
finito in meno di tre. 

L'accusa che ci viene rivolta è fatta 
di nulla. Questo è uno dei tanti proces- 
si al movimento No Tav, ad una lotta 
popolare forte anche nelle periferie 
urbane, dove sempre più le persone 
non sono disponibili a barattare la 
propria salute, il futuro dei propri figli 
alla logica del profitto, di chi, per farsi 
ricco, ci fa correre sempre più in fretta 
verso l’autodistruzione. 

Di fronte alla criminalità di chi deva- 
sta, saccheggia, militarizza il territorio 
ribellarsi è un'urgenza morale. Una 
spinta che anima un intero movimen- 
to. Un movimento fatto di gente che 
sa prendersi cura di quello che conta 
davvero, un bene che non ha prezzo, la 


libertà di decidere in che mondo vivere. 


Euf. 


www.anarresinfo.noblogs.org 


Varesotto 


che per quelli di una vasta area circostante, 
rappresentando una costante spina nel 
fianco di quella borghesia cittadina che da 
sempre fa affari appoggiandosi oggi alla. 
destra, domani alla sinistra. 

Per questo motivo, con una Hun | 
comunale di centro sinistra dominata dal 
PD che dovrà misurarsi tra pochi mesi 
nelle prossime elezioni locali, con una 
operazione (pare) ordinata direttamente 
da Varese, il TELOS era stato sgombe- 


` rato lo scorso 10 settembre quale vittima 


sacrificale nella lotta tra le due fazioni in 
lotta per salvaguardare | propri interessi. 
Per questo motivo, ecco che la lunga 
mano dello stato continua a sferrare colpi 
per dimostrare che non si dimentica di 
chi lo ha sfidato; nel timore che il TELOS 
possa un giorno o l'altro risorgere dalle 
sue ceneri (e non è detto che questo non 


accada). 


F.S. 


NOTAV: La parola contraria 


Sabotaggio: è questa la parola per 
la quale Erri De Luca dovrà subire un 
processo. Un giudice, “in nome del 
popolo italiano”, dovrà decidere se 
con quelle dieci lettere pronunciate 
in un'intervista on-line e ribadite ad 
un'agenzia di stampa lo scrittore abbia 
istigato a compiere reati per interrom- 
pere i lavori della linea Alta Velocità 
Torino Lione. “Istigazione”. Ecco l’altra 
parola che renderebbe, secondo l'ac- 


cusa, Erri De Luca colpevole e quindi 


da condannare. 
Nel suo ultimo libro “La parola 


‘ contraria’ lo scrittore spiega il senso 


dell'una e dell’altra arrivando a dire: 
«Accolgo di buon grado una con- 
danna penale, non una riduzione del 
vocabolario». Non solo: rivendica la 


natura potenzialmente eversiva della. 


scrittura e dunque delle parole. «Uno 
scrittore», scrive De Luca, «ha in sorte 
una piccola voce pubblica. Può usarla 
per fare qualcosa di più della promo- 
zione delle sue opere. Suo ambito è 
la parola, allora gli spetta il compito di 
proteggere il diritto di tutti a esprimere 
la propria». 

E ancora: uno scrittore al suo me- 
glio non asseconda l'opinione preva- 


lente, ma istiga a farsi delle domande, 


a prendere una posizione. Così come 
Orwell che con il suo “Omaggio alla 
Catalogna” lo ha istigato a diventare 
anarchico, o Pier Paolo Pasolini che 
«mi istigava a formarmi un'opinione 
in disaccordo con lui», oppure “Aux 
armes citoyens” della Marsigliese che 
«incita alla guerra civile, a prendere 
le armi contro il tiranno», che «fa da 
colonna sonora di ogni insurrezione». 

«Istigare», spiega il poeta NoTav, 
«un sentimento di giustizia, che già 
esiste , ma non ha ancora trovato 
le parole per dirlo e dunque ricono- 
scerlo. E che fa alzare d'improvviso 


Torino. Processo agli antirazzisti 


Fathi e gli altri 


Sono trascorsi tanti anni. Era la notte 
del 24 maggio del 2008. Nel CPT — ora CIE 
- di corso Brunelleschi tutto è nuovo, pulito, 
solido. Casette in muratura hanno preso il 
posto dei vecchi container di latta, gelidi 
d'inverno e bollenti d'estate inaugurati nella 
tarda primavera del 1999. | muri di cinta, 
il filo spinato, gli uomini in armi sono gli 
stessi ma il numero dei posti è raddoppiato. 

La nuova struttura per immigrati senza 
documenti è stata inaugurata da pochi 
giorni. Fathi sta male sin dal mattino: gli 
danno un antibiotico ma la situazione non 
migliora. Intorno alla mezzanotte peggiora: 
i suoi compagni chiedono aiuto a lungo 
senza ottenere alcuna risposta. La mat- 


tina dopo gli uomini della Croce Rossa, 


l'organizzazione “umanitaria” che aveva 
in gestione il CPT, lo trovano morto nella 
sua branda. 

Fathi era un poveraccio, tossico e sen- 
za documenti, i. suoi parenti poverissimi 
non avevano neppure i soldi per il funerale. 

Questa vicenda sarebbe rimasta se- 
polta tra le mura del “nuovo” CPT di corso 
Brunelleschi, ma.i compagni di cella di 
Fathi, morto come un cane senza che nes- 


suno chiamasse un'ambulanza, provarono 


a bucare le mura del CPT: telefonarono ad 
un giornalista di Repubblica che raccolse 
la loro testimonianza e scrisse un articolo 
che uscì sulla prima pagina del quotidiano. 
Il colonnello e medico Antonio Baldacci, 
interpellato da un'altra giornalista ebbe il 
coraggio di dichiarare gli immigrati men- 
tono, mentono sempre”. 

Nei giorni successivi gli.undici testi- 
moni della morte di Fathi, che avevano 
dichiarato la loro disponibilità a raccontare 
in tribunale la storia del giovane tunisino, 


vennero deportati in fretta e furia. 


L'inchiesta della Procura venne subito 
archiviata. 

Un gruppo di antirazzisti torinesi non 
archiviò. Sin dalle prime ore dopo la morte 


e lasciare il libro perché è montato il 
sangue in faccia, pizzicano gli occhi 
e non si può continuare a leggere. 


‘Respirare profondo per sentire insie- 


me all'ossigeno la circolazione di una 
volontà sconosciuta. Iniziare a essere 
apprendista di giustizia nuova, che 
si forma dal basso e sbatte contro la 
tutt'altra giustizia seduto sullo scranno 
in tribunale. Istigare, com'è successo 
a me con Omaggio alla Catalogna di 
Orwell. Di fronte a questa istigazione 
alla quale aspiro, quella di cui sono 
incriminato è niente». 

Portando a Erri De Luca la nostra 
solidarietà per il processo che dovrà 
subire gli abbiamo per questo chiesto 
di commentare alcune altre parole che 
purtroppo vengono costantemente svi- 
lite e private del significato originario. 


Partiamo con “libertà”. 

«Non è un elenco di diritti, ma lo 
spazio che sta tra i singoli e tra i sin- 
goli e lo stato. E’ uno spazio che viene 
messo in discussione continuamente. 
Un paese franoso come il nostro tende 
a rinunciare alla libertà. Leggo questa 
frase in un’opera del poeta inglese 
John Milton (17° secolo): “Cosa di più 
frequente tra le corrotte genti/indotte a 
servitù dai loro vizi/che di amar le cate- 
ne più della libertà,/agevoli catene più 
di aspra libertà”. La libertà è aspra». 


Giustizia. 

«E' il primo sentimento indipenden- 
te che si forma nel bambino. La sua 
prima obiezione agli adulti è :”Non 
è giusto”. Si è formata così la prima 
opposizione, la prima spinta a correg- 
gere il mondo. E’ perciò un sentimento 
politico e non il disegno di una bilancia, 
macchina spesso truccabile. E’ anche 
la premessa della pace: dove manca 
giustizia fermenta la guerra». 


ci furono iniziative di informazione e lotta. 
Alcune di queste iniziative sono finite 
nel fascicolo dei PM Padalino e Pedrotta 
in un processo diviso in due tranche- contro 
gli antirazzisti. 
Si va dal cacerolazo di fronte alla villetta 
di Antonio Baldacci del giugno del 2008 al 
presidio di fronte alla casa del responsabile 
provinciale della Croce Rossa Calvano, 


„Sino alla visita alla sede della Croce Rossa 


di via Bologna per parlare con le persone, 
che seguivano un corso per volontari. 

Volantinaggi, interventi al megafono, 
letture di volantini... tante banali iniziative 
di informazione trasformate in reati da 
codice penale. La denuncia dell'impianto 
razzista delle leggi sull’immigrazione, dalla 
negazione della libertà di movimento sino 
alla deportazione forzata sono finite in 
tribunale, mentre il silenzio è calato sulla 
morte di Fathi. 

-1122 gennaio, nella seconda tranche del 
processo agli antirazzisti torinesi, hanno 
preso la parola gli imputati. Alcuni hanno 
fatto dichiarazioni spontanee, altri due, 
Emilio e Maria, hanno accettato il confronto 


‘con il PM Padalino. 


Il processo per qualche ora ha mutato 
di segno. La morte di un uomo lasciato 
morire senza soccorsi in una struttura 
di detenzione amministrativa, gestita da 
un’organizzazione “umanitaria”, lautamen- 
te pagata per il proprio lavoro di secondini, 
ha riempito la maxi aula tre del tribunale. 

Anche le voci dei bambini rom che 
urlavano mentre la polizia mascherata e 
armata faceva irruzione nella casa abban- 
donata dove vivevano hanno trovato eco 
nei racconti degli antirazzisti alla sbarra. 


Quei bambini, nati nelle baracche di . 


via Germagnano tra il fango e i topi, per 
la prima volta in vita loro avevano potuto 
vivere in una casa. La casa di via Pisa, 
una struttura.di proprietà dell'Enel, venne 


occupata da alcune famiglie rom rumene 


Democrazia. 

«Governo di popolo dice la sua 
origine. Oggi da noi c'è una sondag- 
giocrazia, il governo del sondaggio, 
che fa oscillare di giorno in giorno le 
scelte politiche. Anche il Parlamento 
è il risultato di un sondaggio condotto 
su un campione più vasto di soggetti. 
Le elezioni da noi sono una solenne 


ma sgonfia formalità, a causa delle 


liste elettorali composte da persone 
scelte dal partito e non dal popolo. 
Inoltre circa 150 parlamentari hanno 
cambiato partito in meno di due anni, 
con perfetta strapotenza verso il man- 
dato elettorale. Da noi oggi vige una 
oligarchia repubblicana». 


Utopia. | 

«Utopia è concreta immaginazione, 
anticipo di tempi, profezia, non castelli 
in aria. Il movimento anarchico non 
è stato utopico, cioè senza luogo, 


ha invece avuto esempi pratici e lu- 


minosi. Nella mia adolescenza sono 
stato con il pensiero e i sentimenti un 
anarchico della guerra civile spagnola 
in seguito alla lettura di “Omaggio 
alla Catalogna” di George Orwell, che 
combatté in quelle formazioni. Buena- 
ventura Durruti è stato il mio preferito 
insieme a Marek Edelman insorto del 
ghetto di Varsavia, prima ancora di 
conoscere la figura di Che Guevara. 
Utopia per me è impegno a correggere 
il luogo e il tempo, è traguardo a por- 
tata di mano. E tutto dipende da come 
si muove la mano» 


Resistenza. 

«Oggi la resistenza coincide spes- 
so con la legittima difesa: in Val di Susa 
si pratica l’intossicazione procurata 
dallo scavo di montagne in cui giace 


amianto e materiali radioattivi. AIIILVA | 


di Taranto si muore di “lucida e consa- 
pevole omissione”, secondo la senten- 
za che ha condannato la dirigenza con 
la complicità delle istituzioni. Sotto il 
manto autostradale sono stati scaricati 
materiali tossici: ovunque la corruzione 
mette a repentaglio la integrità fisica 
dei cittadini. Oggi la resistenza deve 
scrivere un nuovo “Habeas Corpus”, 
una carta dei diritti all’incolumità. Da 
noi neanche esiste il crimine di disastro 
civile. Nessun danno causato dallo 
stato ai cittadini sarà mai prescritto 
dalle coscienze». 


E a proposito della lotta No Tav Erri 
De Luca specifica: «La Val di Susa si 
batte contro il disastro ambientale per 
scongiurarlo, per non doverlo piangere 
dopo. Si tratta della più intensa e du- 
revole lotta di prevenzione popolare. 
Paga questa sua volontà con una 
repressione su scala di massa e con 
la militarizzazione della sua vita civi- 
le. Una grande prepotenza pretende 


/seconda tranche 


nell'estate del 2008. Il comune di Torino 
non poteva tollerare che i rom vivessero 
in una casa, non poteva tollerare che 
qualcuno gettasse il cuore oltre la rasse- 
gnazione di una vita vissuta ai margini, per 
affermare nella pratica la propria dignità, il 
proprio desiderio di un futuro per se e peri 
propri figli. Il loro esempio poteva diventare 
contagioso. 

Furono deportati da un paliman della 
GTT che li ricacciò in via Germagnano. Lì 
sono cresciuti, mentre la casa di via Pisa, 
sino a pochi mesi fa era ancora vuota. 
Vuota come una “civiltà”, che si fa forte 
di “libertà/uguaglianza/fraternità”, valori 
che la democrazia reale riduce a parole 
gettate al vento. 

Gli antirazzisti qualche giorno dopo 
fecero.una contestazione con megafono, 


sociale e di devastazione dei territori. 


Solidarietà ai compagni sotto processo! 


Il Convegno Nazionale della Federazione Anarchica Italiana, riunito a Reggio Emilia il 17 e 18 gennaio 2015, denuncia 


volantini e striscioni ad un dibattito dove 
l'assessore con delega all'immigrazione, 
la democratica Ilda Curti, parlava di “paure 
metropolitane”, ma era sorda di fronte alle 
vite di chi non può permettersi nemmeno 
la paura. 

L'assessore non volle ascoltare e spor- 
se denuncia. 

Oggi Curti è ancora assessore. | rom 
che negli anni si sono ammassati in barac- 
che sul lungo Stura Lazio vengono in parte 
cacciati, in parte ospitati in strutture simili 
a convitti per minorenni, con sorveglianza 
e regole da collegio militare. Chi gestisce 
queste strutture, cooperative legate a 
potenti cordate, guadagna bene. Per i 
rom una diversa storia di segregazione 
per un anno o due, poi, ancora, la strada 
e le baracche. 


i gravissimi attacchi repressivi perpetrati dallo Stato nei confronti di chiunque si opponga alle politiche di macelleria 


In particolare, il Convegno della Federazione Anarchica Italiana individua nel compoltamento della Procura torinese il 
modello di un approccio repressivo che è in atto in tutto il paese. i 
| nostri compagni, insieme a molti altri, sono inquisiti con accuse tanto pesanti quanto del tutto spropositate rispetto ai 
fatti contestati: normali volantinaggi e pubbliche manifestazioni, ad esempio, sono state considerate attività criminali 
da perseguire ad ogni costo. Questo gravissimo attacco alla libertà di espressione, che serve a criminalizzare le idee, 

svela la natura politica dell'attacco repressivo e il carattere autoritario di una democrazia che nòn ammette il dissenso. 

Il Convengo della Federazione Anarchica Italiana, dunque, esprime piena solidarietà ai compagni della Federazione 
Anarchica Torinese e fa appello a tutte le strutture di Federazione, ai gruppi e alle individualità affinché siano messe in 


campo iniziative di controinformazione nell’ambito di una decisa campagna contro la repressione. 


-e cinque anni e mezzo. 
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- Erri De Luca: “Tutto dipende da come si muove la mano” 


di schiacciare le ragioni e i corpo di 
una piccola vallata. Resistono da una 
generazione con determinazione com-. 
movente. Da commosso ho aderito alle 
loro ragioni aggiungendo spesso e da 
molti anni la mia presenza fisica alle 
loro manifestazioni». Poi aggiunge: 
«La linea Tav in Val di Susa non si ` 
farà e io avrò fatto la mia poca parte in 
difesa della salute pubblica, dell’aria, 
dell’acqua e del suolo di un territorio 
minacciato. Non è vero che l'Europa 
ci impone la perforazione di quelle 
montagne. Ma se pure fosse vera 
questa menzogna divulgata da stam-. 
pa interessata, si dovrebbe resistere 
ugualmente per il diritto di sovranità 
e di incolumità di un popolo sulla sua 
terra». 

stella Nera 


Nota: Mentre stiamo andando in stampa . 
ancora non si è svolto il processo a Erri De 
Luca che si terrà il 28 Gennaio. 


“La legge è uguale -per tutti” è scritto 
nelle aule di tribunale. Una menzogna, per- | 
ché l'eguaglianza di chi non è uguale è un 
farsa. Una farsa che per Fathi Neijl diven- 
ne tragedia. Una farsa che i bambini rom 
vivono ogni giorno da quando nascono. 

Il 12 marzo ci sarà la requisitoria del 
PM, il 27 la parola passa ai difensori per 
le arringhe, il 13 aprile ci sarà la sentenza. 
Il 22 dello stesso mese si chiuderà anche 
l'altro processo agli antirazzisti nel. quale Si 
il PM ha chiesto pene tra l’anno e mezzo 


mMM. 
www.anarresinfo.noblogs.org 
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proibizionismo € una fantasia totalitaria che continua a produrre morte 


A settembre del 2011 vi fu un incontro a 
Pisa tra varie realtà di movimento (che anda- 
vano da alcuni centri sociali del centro-nord 
agli organizzatori delle storiche street parade 
antipro Canapisa e Million Marijuana March 
ad associazioni di pazienti e consumatori 
come il Pic e l’Ascia) che decisero di ricostitu- 
ire una rete antiproibizionista e di chiamarla, 
sulla scia di una profezia maya allora molto in 
voga “2012: Fine Del Mondo Proibizionista”. 
Nel 2012, evidentemente, il mondo proibizio- 
nista non è finito. Di sicuro, però, da allora la 
War On Drugs (che per decenni ha prodotto 
incarcerazioni.e persecuzioni di massa con 
l’unico risultato di arricchire i narcotrafficanti) 
ha subito una serie di duri colpi. In Italia non 
c'è più la Legge Fini-Giovanardi che metteva 
sullo stesso piano droghe leggere e droghe 
pesanti e che è stata cancellata da una 
sentenza della Corte Costituzionale arrivata 
peraltro pochi giorni dopo la partecipatissima 
manifestazione nazionale dell’8 febbraio 
dello scorso anno, organizzata proprio dalla 
Rete Fine Del Mondo Proibizionista. In Spa- 
gna, in particolare in Catalogna e nei Paesi 
Baschi, si sono diffusi i Cannabis Social Club 
che rappresentano un'interessante forma 
di uscita collettiva e dal basso dalla spirale 
mercato nero-repressione e che continuano 
ad essere attivi e sempre più frequentati 
nonostante i ripetuti interventi di polizia e 
le periodiche chiusure forzate. | Cannabis 
Social Club sono associazioni di consumatori 
e coltivatori che si autoproducono la propria 
‘pianta preferita e sci sono anche in Belgio 

-e in forma più underground in Francia e in 
Germania, mentre in Svizzera dovrebbero 
essere. legalizzati nei prossimi mesi. E’ so- 
prattutto Oltreoceano, però, che le politiche 
di tolleranza zero contro le droghe stanno 
cominciando a crollare. Negli ultimi anni, in 
Argentina, Praguay, Cile e Guatemala sono 
state depenalizzate la detenzione di sostan- 
ze proibite e la coltivazione di cannabis per 
— uso personale. L’anno scorso, inoltre, l'Uru- 
guay è diventato il primo stato al mondo ad 
aver legalizzato ta marijuana che adesso nel 
paese sudamericano può essere consumata 
e coltivata liberamente, anche se non stati 
ancora aperti i negozi che avrebbero dovuto 
vendere la ganja dei monopoli di stato a 
prezzo calmierato. A gennaio dello scorso, 
comunque, in Colorado (USA) sono stati 
aperti i negozi in cui è permesso vendere 
marijuana a scopo ricreativo: la legge che 
introduce il consumo, la coltivazione e la 
vendita di cannabis era stata approvata con 
un referendum nel novembre 2012 (che si 
era tenuto in contemporanea nello Stato di 
Washington, dove pure aveva vinto il fronte 
antiproibizionista). Anche se la vendita di 
marijuana è ancora illegale per la legge 
federale, nei mesi successivi negozi simili 
hanno aperto anche néllo stato di Washing- 
ton, mentre in novembre la legalizzazione del 
consumo di marijuana a scopo ricreativo è 
stata approvata in Oregon e Alaska e nel 
District of Columbia tramite referendum (nei 
primi'due stati è stata anche approvata la 
possibilità di venderla, come in Colorado). ll 
bilancio del primo anno di marijuana legale 
è stato molto discusso dai media statunitensi 
ed è stato al centro di un grande dibattito. Al 
contrario di quanto paventato dai suoi critici, 
non vi sono stati un aumento del numero di 
incidenti stradali o di crimini violenti. Il tasso 
di incidenti stradali in Colorado è rimasto 
molto basso ed addirittura leggermente 
inferiore a quello del 2013, mentre vi è stata 
una diminuzione dei crimini violenti. Proprio 
in seguito alla diffusione dei dati sulle con- 
seguenze sociali della legalizzazione della 
cannabis in Colorado, c on una delibera a 
sorpresa il Dipartimento di Giustizia degli 
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STAMPATO SU CARTA.RICICLATA 


Stati Uniti ha sancito che i territori autonomi 
dei nativi d'America (le cosiddette riser- 
ve indiane) potranno coltivare e vendere 
cannabis all’interno delle loro giurisdizioni, 
questo anche nel caso si trovino all'interno 
di stati nei quali la cannabis non è legale. Le 
reazioni dei crociati della War On Drugs non 
si sono fatte attendere. Gli stati di Nebraska 
ed Oklahoma hanno presentato ricorso alla 
Corte Suprema contro la legalizzazione 
della cannabis in'atto nel confinante Colo- 
rado. Secondo i procuratori dei due stati la 
legalizzazione sarebbe contraria alla legge 
federale ed inoltre la cannabis del Colorado 
entrerebbe anche all’interno degli stati limi- 
trofi alimentando lo spaccio. 

E’ soprattutto in Europa, però, che le 
politiche proibizioniste stanno tornando a 
prendere piede. Addirittura, in Europa, come 


racconta un dettagliato report dell'edizione . 


on line della rivista Dolcevita. “Per decenni 
centinaia di migliaia di europei ogni anno 
hanno visitato l'Olanda spinti dalla possi- 
bilità di poter fumare erba acquistandola 
legalmente nei coffee shop (.) Il rischio che 
questo finisca sembra concreto dati gli 
avvenimenti di questi ultimi mesi, a partire 
dalle peripezie dell'ultima Cannabis Cup, fino 
alla ormai annosa battaglia sulla chiusura 
dei coffee shop. Uno dei frutti della storica 
tolleranza verso la cannabis fu l'istituzione, 
27 anni fa, della Cannabis Cup, organizzata 
dalla rivista statunitense High Times. La 
cannabis cup è una fiera sulla cultura della 
canapa che ogni anno porta ad Amster- 
dam migliaia-di persone da tutto il mondo. 
Quest'anno, il 21 novembre, a due giorni 
dall'inizio della manifestazione, mentre pass 
e biglietti erano già stati venduti da mesi ed 
il grosso dei partecipanti si trovava già in 
città, le autorità locali di Amsterdam hanno 


Economia 


liardi di euro la Banca Centrale Europea, 
per acquistare sul mercato finanziario 
titoli tossici? In realtà la Banca Centrale 
Europea non acquista titoli tossici ma, se 
dobbiamo dar credito al comunicato in 
cui il presidente della BCE ha annunciato 
il programma, acquista titoli di stato o 
comunque “di qualità elevata”. Questa è 
una prima differenza rispetto al “quantita- 
tive easing” portato avanti ormai da anni 
dalla Federal Reserve USA. Una seconda 
differenza è nei tempi: la Federal Reserve 
si è mossa in una fase in cui i prezzi dei 
titoli oggetto dell'acquisto erano particolar- 
mente bassi. La mossa di Draghi invece 
viene fatta in un momento in cui i prezzi dei 
titoli oggetto di acquisto sono bassi, infatti 
i prezzi dei titoli di stato e delle obligazioni 
si muovono in direzione opposta rispetto ai 
tassi d'interesse; i prezzi salgono quando i 
tassi d'interesse diminuiscono, scendono 
quando i tassi crescono. 

Una delle spiegazioni che viene data 


-alla manovra della BCE è che essa iniet- 


terà liquidità nel mercato, cioè la banca 
centrale stamperà moneta che servirà ad 
acquistare i titoli di stato. E' vero questo? 
Se consideriamo l’aggregato monetario 
che è definito M1, che è costituito dalle 
monete e dalle banconote in circolazione, 
più i depsoiti a vista, questo è vero, ma 
se noi consideriamo l’aggregato derfinito 
come M3, che comprende anche | depo- 
siti con scadenza fissa fino a due annie | 
depositi rimborsabili con preavviso fino a 
tre mesi (M2), più i pronti contro termine, le 
obbligazioni e i titoli di stato con scadenza 
non oltre i due anni, la cosa comincia a non 
essere più tanto vera. 

E’ evidente che, se noi consideriamo 
l'aggregato monetario definito. come M3, 
non abbiamo un aumento di liquidità, ma 
un semplice trasformazione delle quan- 
tità che prima avevano la forma di titoli 
e obbligazioni in moneta, ma la massa 


-rimane invariata. Questa considerazione 
appare ancora più importante se teniamo 
presente che l'aggregato M3 è il primo pi- 


lastro della politica monetaria della Banca 
Centrale Europea: dal 1998 la BCE ha 


S gi Ù 
Ma dove li prende millé e passa mi- 


deciso di negare la licenza alla fiera a causa 
di presunte irregolarità nella domanda. La 
soluzione di emergenza si è trovata solo 
durante la giornata del 23, la fiera riceve l'ok, 
ma senza stands che pubblicizzino prodotti 
a base di cannabis e senza che nessuno si 
possa sognare di accendere una canna. Se 
quella della Cannabis Cup 2014 è diventata 
una vicenda al limite del grottesco, ancor 
più preoccupazione si è generata negli 
ultimi anni sulla possibile soppressione dei 
Coffee Shop. Dal 2008 essi si trovano sotto 
attacco principalmente da parte della destra 
olandese, che ciclicamente tenta di farli 
chiudere attraverso dei cavilli. Prima (nel 
2008) ci hanno provato grazie alla legge sul 
divieto di fumo nei locali pubblici, tentativo 
sventato dai coffee shop che hanno diviso | 
loro spazi per fumatori e non fumatori. Poi è 
stata la volta della legge per vietare l'accesso 
ai coffee shop da parte degli stranieri, norma 
che dopo le proteste non è stata applicata 
ad Amsterdam ma ha contribuito alla chiu- 
sura di moltissimi coffee shop nelle zone di 
confine con Germania e Belgio. Fino alla 
crociata (ancora in corso) contro i coffee 
shop troppo vicini alle scuole, con diverse 
città che hanno imposto la chiusura a quei 
coffee shop che si trovano a meno di 250 
metri dagli istituti. Mentre ora ad Amsterdam 
è la volta del tentativo di chiudere (per non 
meglio precisate ragioni di ordine pubblico) i 
76 coffee shop che si trovano nella zona del 
Red Light District, il quartiere a luci rosse con 
le prostitute in vetrina. Quella che abbiamo di 
fronte insomma, sembra sempre di più una 
vera e propria guerra contro la cannabis (.) 
Secondo alcuni la vicenda del divieto all’ul- 
tima Cannabis Cup è il frutto di un accordo 
tra questi due fronti, nel quale il sindaco di 
Amsterdam, per evitare di dover introdurre 


Issato il tasso annuo di crescita di questo 


aggregato al 4,5%, confermato negli anni 
successivi; in realtà il tasso di crescita è 
sempre stato superiore. Dal 1998 in poi la 
massa monetaria di riferimento è cresciuta 
ad un ritmo superiore sia al PIL sia al tas- 
so d'inflazione: una politica monetaria di 
questo tipo non può certo essere definita 
“monetarista’. 
. Allora che cosa sta facendo la Banca 
Centrale Europea? Torniamo per un mo- 
ento al comunicato ufficiale: il Consiglio 
direttivo della BCE ha deciso di dare 
l'avvio ad un programma di acquisto di 
attività, consistente nell’acquisto sul mer- 
cato seondario di titoli ad elevata qualità, 
per un ammontare mensile di 60 miliardi 
di euro. Da chi li compra? Dalle istituzioni 
finanziarie, cioè soprattutto le banche. Le 
banche posseggono titoli di stato perché 
i requisiti patrimoniali che permettono loro 
di concedere prestiti prevedono la possibi- 
lità di essere rappresentati da titoli di stato. 
In altre parole, per ogni mille euro 
che presta, una banca deve averne ad 
esempio quattrocento di capitale proprio; 
se si ha una variazione nel rapporto, se 
il capitale scende al di sotto di una certa 
soglia, la banca deve o ridurre i prestiti o 
ripristinare il capitale proprio. Questo capi- 
tale può essere costituito da titoli di Stato, 
titoli che oggi, nell’area euro, hanno tassi 
particolarmente bassi, quindi hanno prezzi 
particolarmente alti. | prestiti concessi dal- 
le banche, quindi, sono calcolati su questi 
prezzi alti dei titoli di stato; se nell’area 
euro si verifica una ripresa dell'inflazione, 
i tassi dei titoli di stato crescono con l'infla- 
zione e in pari tempo diminuiscono i prezzi, 
con effetti prevedibili sulla capitalizzazione 
delle banche. Quindi l'aumento dell’infla- 
zione, su cui a arole puntano tutti, avrebbe 
come conseguenza una riduzione delle 
banche di erogare prestiti, o addirittura 
di ridurre le linee di credito già concesse. 
Quindi, indirettamente, finanziando le ban- 
che la Banca Centrale Europea mantiene 
aperti i rubinetti del crédito per quella che 
è definita “economia reale”. Ecco a cosa 
serve il “quantitative easing” all’europea, 


ecco a cosa serve il mutamento di forma 


la wietpas (la tessera per ottenere la canna- 


Gli ultimi colpi della War On Drugs? 


bis riservata ai residenti) avrebbe concesso 
incambio, al ministro della Giustizia (liberale 
ed anti-cannabis) Ivo Opstelten la chiusura 
di 1/3 dei coffeeshop della capitale e di tutte 
quelle attività che richiamino la cultura della 
cannabis.” Insomma, proprio in Olanda si 
rischia il ritorno al proibizionismo. La War On 
Drugs, intanto, continua a dimostrare la sua 
dannosità. L'ultima dimostrazione è quella 
legata alla PMA, una sostanza considerata 
come una variante dell’ecstasy venduta sotto 
forma di pastiglie con il logo di Superman, 
che ha fatto diverse vittime in Gran Bretagna 
durante le feste di fine anno ed anche in altri 
Paesi come Norvegia e Olanda ed èp al 
centro di un allarme sanitario in tutta Europa 
(anche in Italia). pai 

Il quotidiano The Guardian sul PMA ha 
intervistato il farmacologo inglese David 
Nutt che ha detto l'emergenza e’ causata 
grazie alla “nostra politica repressiva e illo- 
gica di lotta contro le droghe”. Secondo il dr 
Nutt, che nel 2010 non era stato accettato al 
posto di consigliere del Governo in materia 


dei componenti di M3. | 

Ci sarebbe un’altra strada: la BCE, e i 
governi, potrebbero finaziare programmi 
di consolidamento dei debiti nei confronti 
delle banche, ad esempio trasformando 
gli scoperti di conto corrente in prestiti a 
medio/lungo termine. Fino ad alcuni anni 
fa esistevano fondi pubblici destinati a 
queste operazioni, ma sono completamen- 
te scomparsi, potrebbe essere un mezzo 
per diminuire il potere delle banche. 

In definitiva il ruolo della Banca Centra- 
le Europea è quello della conservazione, 
della conservazione della struttura sociale 
e statale europea, con i suoi proprietari 
terrieri, le Chiese, le imposte indirette, gli 
speculatori, gli sbirri, le prigioni, i circoli 
militari, i clienti e i lobbisti, i collettori di 
tangenti e gli evasori. L'interesse del ca- 
pitalismo, la produzione per la produzione 
ha bisogno dello sfruttamento senza fine 
della classe operaia, ma ha bisogno al- 
tresì di una struttura sociale parassitaria 
che consumi senza produrre, che dissipi 
l'immensa ricchezza prodotta da chi ne 
raccoglie solo le briciole. In questo ordi- 


«namento economico e sociale costituito 


nello stato, parafrasando l'articolo 270 
del Codice Penale, le banche svolgono 


di droghe poiche’ aveva criticato la politica 
del governo stesso contro la cannabis, le 
morti legate al consumo di PMA “mostrano 
come il divieto di una droga -nel nostro caso 
la MDMA- porta allo sviluppo di una droga 
alternativa (la PMA) che provoca danni 
ancora piu’ consistenti”. Nutt spiega come, 
in seguito al ritrovamento di 50 tonnellate di 
safrole (ingrediente di base della MDMA) in 
Thailandia nel 2010, i fabbricanti di ecstasy 
si erano rivolti verso altri ingredienti che sono 
serviti ad elaborare la PMA, molto piu’ peri- 
colosa della MDMA. Non c'è da stupirsi che 
le leggi antidroga che in teoria dovrebbero 
proteggere la salute delle persone, nella 
realtà producano morte e dolore. Come ha 
scritto il filosofo tedesco Guenter Amendi , 


. “l'astinenza come decisione soggettiva di 


una persona deve esser rispettata, anche 
in quanto decisone di un gruppo come nel 
caso di una comunità religiosa. Ma come 
idea di obbiettivo di una società essa diviene 
l'espressione di una fantasia totalitaria‘. E le 
fantasie totalitarie sono pericolose. 
robertino 


un ruolo centrale: da una parte mettono 
a disposizione i capitali aggiuntivi neces- 
sari ad ampliare la produzione su scala 
sempre crescente, dall'altra trasformano 
il profitto industriale in rendita ed inte- 
resse innanzitutto, e poi in tutte quelle 
sottocategorie che alimentano il reddito 
delle. classi improduttive che vivono alle 
spalle del popolo lavoratore. Quindi come 
lo sbirro che sfratta il pensionato difende 


l'ordinamento economico costituito nello 


Stato, difendendo la proprietà privata del 
padrone di casa, così la Banca Centrale 
Europea svolge la stessa funzione difen- 
dendo il cervello del modo di produzione 
capitalistico, la banca. 

Alla fine di questo lungo percorso 
possiamo concludere che i mille e passa 
miliardi che spenderà il cravattaro Mario 
Draghi saranno pagati dal solito Panta- 
lone. E Pantalone continuerà a pagare 
finché non si renderà conto che la sovver- 
sione violenta dell'ordinamento economico 
costituito nello Stato, cioè l'abolizione del- 
la proprietà privata e quindi della moneta 
è l’unica via d'uscita. 


Tiziano Antonelli 
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ORA ABBIAMO RISOGNODITE,. 


RESISTIAMO INSIEME: 


dI UMANITA NOVA — 
Primarie di Genova AE 


«E senza dubbio il nostro tempo... preferisce 
l'immagine alla cosa, 

la copia all'originale, la rappresentazione alla 
realtà, l'apparenza all'essere... 


Ciò che per esso è sacro non è che l'illusione, 


ma ciò che è profano è la verità. 

O meglio, il sacro si ingrandisce ai suoi occhi 
nella misura 

in cui al decrescere della verità corrisponde il 
crescere dell'illusione, r 
in modo tale che il colmo dell'illusione è anche 
il colmo del sacro.» | 

Ludwig Feuerbach, 

Prefazione alla seconda edizione 

de L'essenza del Cristianesimo in Guy Debord, 
La società dello spettacolo (1973). 


Se non fosse da sganasciarci dalle risate, 
il tutto sarebbe veramente deplorevole. Gli 
ex-comunisti post-sovietici, da quando si 
sono levati il pesante fardello aggettivante, si 
sono dedicati incessantemente ad inseguire 
il sogno neoliberista. Hanno importato tutto: 
persino le primarie. Secondo la logica del 
miglior populismo tardo democratico e pre- 
autocratico, hanno deciso di far scegliere | 
propri leader al popolo. Qualunque popolo: 
iscritti e non iscritti, fascisti e non fascisti, 
passeggiatrici domenicali e passeggiatori 
abituali. Pure lui: anche Cofferati lo sapeva. 
Era tra i 45 fondatori del PD. In salsa locale 
il PD genovese si era perso, qualche anno 
addietro, il sindaco, facendo eleggere alla 
primarie cittadine un esterno al partito: il 
dottor Doria. Anche lì avevano votato uzbeki 
appena calati dalla Sila, turisti della Costa 
crociere sbarcati sulle coste liguri, trozkisti 
entristi e trozkisti partitisti, lotta comunisti 


burloni (categoria rarissima quella dei bur- 
loni): insomma tutti tranne che quelli del PD. 
Poi, la fatica di controllare un sindaco non 
avvezzo ai meccanismi decisionali e un po 
irrequieto per quanto riguarda il programma 
da attuare, aveva dato indicazioni sul ‘cosa 
non fare” nel futuro: una sgobbata immane 
che il PD si voleva risparmiare per la Re- 
gione. E, infatti, così è stato. Ha messo una 
sua e l'ha fatta eleggere alle primarie: la 
dottoressa Paita. Anche questa volta hanno 
votato truppe cammellate, orsi grigi della 
steppa siberiana, cicloturisti e renne lapponi. 
Alcuni, memori della tradizione bulgara e 


sovietizzante, hanno pure inserito nelle urne 


voti precompilati. Sembra che una delegazio- 
ne della Corea del Nord si stia interessando 
per capire i meccanismi attuati nelle primarie 
ligure per seguirne il fulgido esempio, così 
da evitare lunghe code al popolo. Non se la 
sentono ancora di seguire il voto on-line di 
Grillo. Perché se farsa è, che farsa sia. Ma 
torniamo al buon Cofferati. Egli ha tuonato: 
“Non posso accettare di restare in un partito 
dove il voto alle primarie di un fascista non 
pentito come Minasso ha lo stesso valore del 
voto di un qualsiasi iscritto al Pd.” Ha fatto 
finta di non sapere che alle primarie votano 
tutti, ma proprio tutti. Ma ha anche fatto finta 
di non ricordarsi il suo recente passato da 
sindaco bolognese, quando gli accordi con 
i fascisti li faceva lui, proponendo un patto 
sulla sicurezza ad An (2007), ritirato soltanto 
all'ultimo per non far cadere la giunta. Ma, 
poi, di patti non aveva di certo bisogno: la 
sua politica securitaria avrebbe fatto invidia 


Cofferati ha fatto finta, forse 


ad una Le Pen qualsiasi. Alla fine del suo 
mandato bolognese, sapendo che nessuno 
si sarebbe più sognato di rieleggerlo, Coffe- 
rati disse alla stampa, per poi accusarla di 
occuparsi eccessivamente della sua privacy, 
che “sarebbe stato suo figlio (nato nel 2007 
e non ancora in grado né di intendere né di 
volere) a decidere se fosse rimasto a Bolo- 
gna”. In puro american style, Cofferati aveva 
ancora una volta fatto finta: utilizzava la 
famiglia per crearsi una via di fuga mediatica- 
mente plausibile. A Genova. Città che gliene 
rese merito, facendolo eleggere, nel 2009, 
deputato europeo. Ma si sa che, a parte la 
buona paga, il lavoro a Bruxelles, per i nostri 
capobastone, è inteso come un esilio sine 
die. E qui il ritorno in pompa magna. D'altra 
parte la memoria collettiva si è ridotta a poco 
più di un’istantanea. Ricordo, come fosse 
oggi, quando Cofferati annunziò, gaudium 
magnum, che sarebbe tornato a lavorare in 
fabbrica alla fine del suo mandato come se- 
gretario della CGIL: mai mossa di marketing 
personale fu più efficace. Ancora una volta 
la finzione durò quel che bastava per poterlo 
nuovamente rilanciare in politica. Ma come 
non menzionare la più grande scampagnata 
festiva della storia sindacale, quei presunti 
tre milioni, in difesa dell'articolo 18 al Circo 
Massimo? La finzione di un sabato qualsi- 
asi non di sciopero serviva perfettamente 
a costruire l'ennesima simulazione ad uso 
mediatico e rassicurante per il popolo delle 
sinistre, che si ritrovava festante, panino alla 
mano, sotto le rosse bandiere della CGIL. 
Organizzazione che, nello stesso periodo, 


Un professionista dell’intransigenza parolaia 


La sai l’ultima di Cremasc 


Un compagno mi ha segnalato 
un'intervista a Giorgio Cremaschihttp:// 
www.today.it/politica/renzi-intervista- 
cremaschi.html. In quest’intervista 
Cremaschi illustra l’ultimo suo libro, 
dove cerca di ricostruire il percorso 
politico che ha portato il movimento 
operaio dalle conquiste degli anni ‘60 
e ‘70 del secolo scorso alle sconfitte di 
oggi, ad una vera e propria schiavizza- 
zione dei lavoratori. Di questo percorso 
i sindacati, in particolare la CGIL, sono 
stati.complici. 

La prima impressione the mi ha 
fatto la lettura di questa intervista è di 
sconforto: ora che è andato in pensione 
si è svegliato anche lui... niente da dire 
sull’analisi, strano però il tempismo del 
libro che appare appena perso il ruolo 
di leader dell'opposizione in CGIL, 
evidentemente il buon Giorgio ha rite- 
nuto opportuno arrotondare la magra 
pensione di ex-sindacalista con qual- 
che entrata in più. Sorge spontanea la 


domanda: ma di queste cose se ne è 
accorto ora? Di questa deriva che dura 
dagli anni ‘70, ha preso coscienza solo 
dopo che Mattoeo Renzi è divenuto 
presidente del consiglio? 

Ma in fondo sono domande che 
riguardano solo la coerenza di. Cre- 
maschi, e gli faccio volentieri credito 
della buona fede. Più importante capire 
il ruolo dell'opposizione di sinistra in 
CGIL. Chi scrive questa nota ha par- 
tecipato alla battaglia contro la svolta 
dell EUR, contro la logica della solida- 
rietà nazionale, in difesa della scala 
mobile: all’interno della CGIL abbiamo 


- accumulato una serie ininterrotta di 


sconfitte. 

Da questa esperienza, da tempo 
conclusa, ho raggiunto la convinzione 
che il ruolo della minoranza CGIL è 


stato solo quello di cercare di man- 


tenere il dissenso all’interno dellor- 


ganizzazione, offrendo una valvola di 


sfogo burocratica al peggioramento 


delle condizioni di vita dei lavoratori. 
Le sconfitte politiche ed economiche 
si accompagnavano ad una presenza 
degli esponenti di questa sinistra negli 
organi dirigenti dell’organizzazione 
ai vari livelli. Nonostante gli appelli 
degli“autoconvocati” (consigli di fabbri- 
ca finché ci sono stati, RSU, lavoratori), 
le raccolte di firme, i pronunciamenti, 
la battaglia all’interno della CGIL non 
ha mai messo in discussione né la 
struttura né la disciplina nei confronti 
della linea di maggioranza. 

La dirigenza della CGIL e la sua 
maggioranza hanno usato più o meno 
spregiudicatamente pressioni, brogli, 
vere e proprie truffe per mettere a 
tacere i lavoratori più combattivi, ma 
anche senza le maggioranze preco- 
stituite, all’interno del meccanismo 
democratico le istanze più combattive 
vengono regolarmente sconfitte: la 
maggioranza dei lavoratori non è cer- 
tamente rivoluzionaria e sono in molti 


Mii tanianit a T MESE 


scritto l'impossibile. Ora Landini ha trovato 
il nuovo Tsipras italico. E, forse, lo ha anche 


i? 


ad accontentarsi del poco che si può 
ottenere senza lottare, anziché cercare 
di ottenere di più con la lotta. 

La sinistra CGIL, piuttosto che spin- 
gere per la costituzione di un sindacato 
alternativo, basato sull’azione diretta 
e sull’autorganizzazione, puntava alla 
prossima assemblea, al prossimo re- 
ferendum, al prossimo congresso, in 
cui le posizioni capitolarde riuscivano 
ancora una volta trionfatrici. Utili idioti 
allora? Non direi, visto le posizioni di 
potere (e fonti di reddito) che i vari 
esponenti dell opposizione hanno man- 
tenuto nell organizzazione. Utili idioti 


‘sono solo quei lavoratori combattivi, 


sempre meno per fortuna, che conti- 


nuano ad avere fiducia in questi pro- 


fessionisti dell’intransigenza parolaia. 


Tiziano Antonelli 
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PERDINCI | ) 
QUESTI, FANNO ) 
I CONTI nl. 


di Pietro Stara 


UMANITA 


N contattare la- Redazione: 
clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 
uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
f cell. 348 540 9847 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la. , 
domenica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 
unamministrazione@virgilio.it 


Viale MONZA 255: dal 1976 uno spazio di libertà! 


Sono 38 anni che i locali ed il salone di viale Monza 255, sono luoghi di attività 
sociale, libertaria e rivoluzionaria. 

Sono 38 anni che ci impegniamo a mantenere questi locali punti di riferimento 
per iniziative di solidarietà e di lotta, di dibattito e di riflessione, di convivialità 
e di buona cucina. 

Sono 38 anni che raccogliamo materiali, pubblicazioni, libri, manifesti per 
"trasmettere memoria, per diffondere conoscenza. | 

Ora ci troviamo ad un punto di svolta. | 

Dopo un periodo di inattività dovuto alla pesante ristrutturazione dello stabile 


in seguito al cedimento di un pavimento al primo piano, ora stiamo riprendendo - 


possesso non solo dei nostri spazi, ma anche di locali nuovi. 

Il salone è ora in grado di ospitare eventi; la cucina è stata completamente 
rinnovata nel pavimento e nelle dotazioni; stiamo predisponendo i nuovi locali 
-al primo piano per ospitare ed organizzare un archivio finalmente consultabile 
‘e disponibile.. 


. E ci siamo impegnati .nell’installare l'impianto di riscaldamento in più locali 


possibile, in modo da renderli più confortevoli. i 

Inutile dire che ci siamo sottoposti ad uno sforzo notevole, e non solo fisico... 
Molti lavori (il nuovo impianto elettrico, la posa delle piastrelle in cucina, la 
demolizione di pareti, ecc.) sono stati garantiti dalla grande generosità di com- 
pagni, che hanno offerto le loro competenze e professionalità; delle attrezza- 
‘ture sono state messe a disposizione gratuitamente; un frigo nuovo ci è stato 
regalato, ma altri lavori si possono fare solo ricorrendo a prestazioni d'opera. 
Avrete già capito che siamo a chiedervi di mettervi una mano sul cuore e l'altra 
sul portafoglio e di inviarci un contributo - qualunque esso sia - che ci aiuti a 


portare a termine i lavori intrapresi e che ci faccia sentire la vostra vicinanza. 
Tanto per quantificare, ecco la lista delle spese preventivate ed in parte già 
finanziate, almeno in piccola parte: 
° impianto di riscaldamento (salone e locali del piano superiore) 
9.000 euro 
» = spese allacciamento impianto a gas 400 euro 
e acquisto cucine a gas e tavoli 1725 euro 
» acquisto plafoniere e materiale elettrico per illuminazione locali 
300 euro 
e nuova serratura 100 euro 
e scaffalature per archivio 1291 euro : 
Per fare fronte a questi impegni lanciamo una sottoscrizione con l’obiettivo 
di raggiungere 15.000 euro in un anno: pranzi, concerti, iniziative varie non 
mancheranno ma contiamo soprattutto su di voi e sulla vostra partecipazione 


. ed il vostro-sostegno diretto. È 


Certi della vostra solidarietà vi abbracciamo con affetto e tanta anarchia! 
le compagne e i compagni della Federazione Anarchica Milanese — F.A.I. 


aiutaci anche tu a rendere la sede dell'ateneo libertario — f.a.i. un luogo più 
“luminoso” e più“caldo”... 

Invia il tuo contributo sul c.c.b. 

iban: it 52 s 03599 01899 050188526465 

bic: certit2txxX 

intestato a francesco ponticelli 


Indirizzo postale, indicare per 
esteso: | 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro © 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € ito: 
sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
per l'elenco visita il sito: 
http://www.umanitanova.org). 

in PDF da 25 € in su (indicare 
sempre chiaramente nome co- 


gnome e indirizzo mail) |. 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
_JFederico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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Milano: dove trova- 


re Umanità Nova. 

A causa dei lavori di ristrutturazione 
nella Libreria “Feltrinelli”, P.za Duomo 
(galleria Vitt. Emanuele), per circa tre 
mesi il settimanale Umanità Nova non 
sarà in distribuzione. 

Il settimanale è sempre disponibile 
nei seguenti punti di diffusione: 

Federazione Anarchica Milanese 
F.A.I. — Ateneo Libertario, v.le Monza 
255. Tutti i giovedì dalle ore 21.00, 
(faimilano@tin.it) 

Circolo anarchico, via Torricelli 18 
(zona Ticinese) 

Libreria “Calusca”, via Conchetta 18 
(zona ticinese) 

Libreria Utopia, via Marsala 2 

| Libreria Gogol & Company, via 
Savona 101. | 


Semi per kobane’ 

La città di Kobanè e tutta la sua 
popolazione curda è passata alle 
cronache mediatiche degli ultimi mesi 
per la brutale aggressione subita dallo 
Stato Islamico a sud e dal vergognoso 
“assedio” delle Turchia a nord. Nel 
mezzo una popolazione intera che 
continua a portare avanti una efficace 
resistenza piena di dignità e di spe- 
ranze. La pratica dell’autogestione, 
. cardine organizzativo dei cantoni della 
` Rojava di cui Kobanè fa parte, l'at- 
tenzione all'ambiente e la produzione 
agricola principalmente in funzione del 
proprio fabbisogno alimentare, fanno si 
che questa esperienza abbia attratto 
l'attenzione di molti. Un'attenzione 
che vuole trasformarsi in sostegno e 
solidarietà concreta. A Torino è partito 
un progetto denominato “carovana per 
il Kurdistan” di sostegno umanitario 
di prime necessità fondamentali in 
una situazione di guerra. Ma si vuol 
anche provare a contribuire con un 
sostegno utile a costruire il futuro di 
una terra storicamente fertile: l’apice 
della “mezzaluna fertile”. A partire dal 
1 febbraio, dalla giornata torinese di 
scambio semi e saperi Una Babele di 
Semi, raccoglieremo semenze autopro- 
dotte, le selezioneremo éd a seconda 
delle necessità locali le invieremo ai 
contadini di Kobanè corredate delle 

informazioni utili ad un buon utiliz- 
zo. La raccolta durerà alcuni mesi fino 
all'invio di quanto raccolto. La Campa- 


gna semi per Kobanè vuole essere un: 


atto concreto di aiuto ma anche un se- 
gno palpabile della fratellanza che lega 


i contadini e gli individui tutti che vivono 


e lottano per la liberà. Siete dunque 
invitati a sostenere la Campagna semi 
per Kobanè facendoci avere vostre 
semenze autoprodotte (non accogliamo 
semenze acquistate) presso le giornate 
di scambio semi oppure contattando la 
mail sotto indicata. 
info: illusione_contatto@live.it 
Contadini per la Campagna semi 
per Kobanè 


Salerno | 
R&S gennaio 2015 
Allerta Antifascista. 
Il Presidio antifascista di salerno 
nasce in solidarietà con i compagni 
del Centro Sociale Dordoni di Cremona 
ed il compagno Emilio ridotto in fin di 
vita dagli squadristi. La rabbia e tanta. 
Partecipano diverse decine di persone. 


Il presidio e stato organizzato dagli. 


antifascisti di salerno e provincia. Par- 
tecipano un po tutte le realtà attive sul 
territorio cittadino, Collettivo Woobly, 


Comitato “giù le mani dal porticciolo”, 


‘Centro Sociale Jan Hansen, Cobas. Si 


srotolano e attaccano striscioni antifa- - 


| scisti e si volantina. Un assemblea in 
. piazza molto partecipata si chiude con 
la decisione di costruire un coordina- 
mento antifascista stabile cittadino. 
collettivo studentesco cavese, pcl, 
. Collettivo caos, Kollettvo woobly 


Trieste | 
Presidio antifascista 


in solidarietà con 

Emilio 

Sabato 24, in contemporanea con la 
manifestazione nazionale a Cremona, 
si è svolto un presidio di solidarietà 
nella centrale piazza della Borsa. L'i- 
niziativa è stata promossa dall'Unione 
degli Studenti e dal Coordinamento 
studenti medi e ha visto l'adesione e 
partecipazione di varie realtà e indi- 
vidualità cittadine. Per circa due ore, 
nonostante il freddo pungente, un 
centinaio di persone ha partecipato 
alla manifestazione. Anche il Gruppo 
Anarchico Germinal ha aderito dando 
un notevole contributo all’iniziativa 
portando in piazza un banchetto di 
materiale informativo, uno striscione 
con la scritta “La violenza squadrista 
va fermata ora!”, bandiere e cartelloni. 
Buona in generale la partecipazione 
dell’area libertaria. Per noi era im- 
portante ribadire che l’antifascismo 


‘non è solo contrasto ai gruppuscoli 


fascisti ma è anche e soprattutto lotta 
quotidiana contro la mentalità razzista, 
intollerante e xenofoba che sempre più 
si va diffondendo nella società. 

Al termine del presidio, una ventina 
di antifascisti e antifasciste si è mossa 
per le vie del centro per cancellare varie 
scritte e simboli fascisti e nazisti. 

Un compagno presente 

Foto e rassegna stampa su www. 
info-action.net 


Cosenza 

Riparte (male) lo 
SPRAR di Carfizzi 
(KR) 


Chi autorizza queste strutture? 

Chi ne verifica i requisiti? 

Che accoglienza e’ questa? 

Dopo aver ricevuto numerose telefo- 
nate - indirette - di aiuto da parte di al- 
cuni ospiti e dopo alcuni vani tentativi di 
richiesta di informazioni e sopralluogo 
fatto ad amici del crotonese, ci avviamo 
da Cosenza, e facciamo oltre 125 km. 

Il Centro di Accoglienza SPRAR 
“Jerusalem” si trova nel piccolo comu- 
ne di 600 anime di origini arbereshe 


(profughi albanesi del ‘500) incasto- 


nato nelle colline crotonesi. La strada 
e' lunga e tortuosa per arrivare dalla 
parte del mare. Il soggetto gestore e’ 
la cooperativa AGAPE il cui presidente 


‘e’ Favvocato Francesco Vizza. 


La struttura - un ostello della gio- 
ventu’ - e' posta al di fuori del paese e 
soffre anche’essa di abbandono come 
nella stragrande maggioranza dei pic- 
coli paesi della Calabria, uno di quei 
tanti progetti calati dall’alto, con finan- 
ziamenti ricevuti per mano di chissa’ 
chi e poimiseramente abbandonati a 
se stessi. 

Arriviamo a sera inoltrata e pasto 
distribuito crediamo intorno alle 18.30 
ed increduli entriamo subito in contatto 
con gli ospiti che ci chiedono aiuto sot- 
to diversi aspetti: cibo scarso, ritardo 
documenti, isolamento sociale, scarsa 


. assistenza medica, senza riscaldamen- ` 


to, pochissima acqua calda. Nessun 
operatore era con loro. Crediamo che 
nessuno dorma assieme ai 33 ospiti 
presenti nella struttura. Dopo circa 20 
minuti dal nostro arrivo -- all’interno 


della sala soggiorno - notiamo una. 


persona che ci osserva a distanza 


senza intervenire. Ci presentiamo e. 
lui si qualifica prima come Consigliere 


del Comune e poi come operatore del 
centro: Antonio. Non senza quel solito 
velato razzismo strisciante ci racconta 
dei diversi ospiti e delle problematiche 
della struttura: “hanno rubato 134 
termosifoni di ghisa”, “se mettiamo gli 
scaldabagni grandi si fanno le docce 
troppo lunghe, vanno bene gli scaldini 
da 30 litri”. 

Abbiamo visitato un’ala del tivanis 
rio, la sala soggiorno e qualche bagno. 
Dal punto di vista costruttivo/strutturale 
l'edificio e' ben tenuto ma lasciano al- 
quanto a desiderare i bagni. Nel senso 


che con una manutenzione periodica - $ 


non si troverebbero in quelle condizioni. 


La struttura ha spazi molto ampi e. 


difficili da riscaldare con due condizio- 
natori piccoli come quelli che si trovano 
nelle abitazioni. | migranti ci raccontano 
che vengono tenuti accesi due ore al 
giorno. Comesaranno stati in questi 
giorni le cui temperature sono andate 
sotto lo zero? 

Moltissimi ospiti hanno radicato i 
loro documenti a Varese e tanti ci han- 
no fatto vedere la documentazione per 
la richiesta di asilo con appuntamenti 
gia’ scaduti. Successivamente veniamo 
a sapere che il gestore dichiara che non 


ha i soldi per acquistare loro il biglietto.” 


Le comunicazioni consegnate dalla 
Questura portano solo la firma dell’in- 
teressato e dell'ispettore di turno, lo 
spazio riservato all’interprete e’ sempre 
vuoto e le comunicazioni sono effettua- 
te tutte in lingua italiana. E’ evidente 
che la comunicazione multiculturale 
non e' il forte di questo soggetto ge- 
store che in alcuni documenti pubblici 
addirittura scrive: englesh! 

Siamo sicuri che la formula RIFU- 
GIATI NEI NOSTRI PICCOLI PAESI 

ABBANDONATI funzioni senza un 
progetto che nasca dal basso da per- 
sone che vivono il paese? 

No, perche’ questa formula sa tanto 
di ennesimo assistenzialismo istituzio- 
nale/politico erogato nei confronti di 


. coloro i quali gestiscono queste strut- 


ture, che altrimenti non resterebbe che 
emigrare anche loro. 

Quindi chiudiamo con le domande 
iniziali: Chi autorizza queste strutture? 
Chi ne verifica i requisiti? Che acco- 
glienza e’ questa? 

PERCORSO DELLA DELEGAZIO- 
NE https://goo.gl/maps/i8UK1 

UBICAZIONE STRUTTURA D’AC- 
COGLIENZA https://g00.gl/maps/ 
Fpwhb 

Centro Sociale Rialzo, Comitato 


Prendocasa, Fucina Anarchica — CO- 


SENZA 


Cosenza | 

La ‘casa è di chi 

l’abita 

Riprendendo il comunicato “La casa 
è di chi l’abita” del maggio scorso della 
Fucina Anarchica di Cosenza, sullo 
sgombero avvenuto nella cittadina della 
Calabria Citeriore, non possiamo che 
essere preoccupati e solidali con gli/le 


‘abitant* delle Canossiane. 


Ancora una volta lo stato, con le sue 
forze in manganelli e caschi, minaccia 
chi, in evidente stato di bisogno, ha 
pensato bene di autogestire i propri 
bisogni. Le Canossiane sono diventate 
in quest'anno e mezzo, la casa, il rico- 
vero degli affetti, di migranti e precari 
senza casa, che pagano più di tutte/i 
pagano il peso della crisi. Un edificio 
vuoto e in disuso, ha dato finalmente 
un tetto a chi non c'è l’ha. Un'azione 
di riappropriazione dal basso, ne ha 
fatto un luogo di socialità, risposta 
concreta ad un bisogno primario, in 
netta contrapposizione alla carità di 
facciata di larga parte del clero. Una 
crisi che non è solo economica, ma 
come è evidente dalle politiche di 
Renzi, del PD e dei vari potentati Eu- 
ropei, di prospettive sociali per chi non 
appartiene alla casta collusa e non più 
rispettosa di qualsiasi patto costitutivo 
del vivere civile. Stiamo assistendo 
fra disoccupazione e disservizi, ad un 
erodersi delle garanzie, delle tutele, di 
chi occupa i gradini più in basso della 
società piramidale. Nel sud le scelte 
scellerate rendono ormai impossibile 
la vita, alla disoccupazione strutturale 
si accompagna lo smantellamento dei 
servizi già sottodimensionati, precari ed 


inefficienti. La logica di dare delle rego- 

le al mercato, di costruire un alternativa 

all'interno dell’attuale assetto sociale 

gerarchico con un capitalismo dal volto 

umano e forme di democrazia parte- 

cipativa si è dimostrata una chimera. 

L'ottica concertata che mirava ad una 

più equa distribuzione delle ricchezze 

è stata funzionale a foraggiare apparati 

burocratici e partitici. Nella Canossiane 

invece si può incontrare il sorriso e la 

soddisfazione di una vita ricostruita, di 

fratellanza vera, contro il razzismo e la 

diffidenza seminata dai fascio leghisti 

e dal mainstream, di bambine/i che 

giocano senza sapere (e perché poi, a 

quale nazione si appartiene). Questa è 

la società che vogliamo non solo mul- 

tietnica, lo è già, ma interetnica e libera 

di discutere e affermare i propri bisogni, 

le sue aspirazioni di riconoscersi come 

esseri umani. Chiediamo a tutt* di rac- 
cogliere l'appello del Comitato Prendo 
Casa, di schierarsi contro la mala 

politica, sostenerne la pratiche, per 
l'apertura di un tavolo sull'emergenza 

abitativa per affrontare la questione in 
maniera costruttiva e risolutiva piutto- 
sto che emergenziale, discussione che 
non deve rimanere in camera caritatis, 

ma fatta pubblicamente. 

LA CASA E DI CHI L’ABITA, È VILE 
CHI LO IGNORA, BASTA SFRATTI E 
SGOMBERI! 

Anarchiche e Anarchici Calabre- 

- Gruppo Eco Sociale Malatesta 
Cosenza* 

‘*c/o Fucina Anarchica Cosenza 


Bologna 

I Lunedì del Berne- 

ri 

Continuano i settimanali, conviviali, 
appuntamenti del lunedì sera. Si cena 
insieme, si sottoscrive a sostegno delle 
iniziative di movimenti, si chiacchiera. 
Cucina vegana e onnivora. 

Tutti i lunedì, diffusione stampa 
anarchica dalle 20 alle 23,30.. 

reteeattherich.noblogs. us circolo- 
berneri. MONO net 


In Prima PAIA 

Venerdì 13 febbraio presentiamo, 
con l'autore, il libro “In prima persona”, 
autobiografia di un anarchico, di Rino 
Ermini, edizioni la Fiaccola 2014 (col- 


lana la Rivolta). 


A circolo Berneri, piazza di porta 
Santo Stefano 1, Bologna, dalle 19, 
aperitivo libertario e presentazione. 
circoloberneri.indivia.net 


Firenze 


Sabato 351 Gennaio 

incontro all'Ateneo Libertario 

Dalle ore 18 in via Borgo Pinti 50ros- 
so incontro su 

“L'anarchia a Firenze negli anni del- 
la trasformazione urbana (1870-1900)” 

intervengono Adriana Dadà, storica, 
e Consuelo Lorenzi, pubblicista. 

Segue cena conviviale. 

info: ateneolibertariofirenze@in- 
ventati.org 


Comunicato dall’Amministrazione di 
Umanità Nova 


Cari compagni, 
da questa settimana cambia il numero di conto 
|. corrente: 


Conto Corrente Postale n° 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, 
Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 


Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


Postepay n°4023600632931772 
LA intestata a: Emilia Arisi - 


Milano 
*Rom e sinti.* La 
memoria che si per- 


de 

Giovedì 29 gennaio all’ATENEO 
LIBERTARIO 

organizzato dalla Federazione Anar- 
chica Milanese:* 

Interverrà Paolo Finzi, redattore di A 
rivista e curatore di ‘A forza di essere 
vento”* | 

Ore 21 viale Monza 255 (MM1 - 
Precotto) 

Ore 19,30 apericena 


RIcordando Vittorio 
Di Benedetto 


Il 17 gennaio è mancato all'affetto 
dei suoi cari Vittorio Di Benedetto, 
per anni uno stimato e fedele lettore 
di Umanità Nova. I 

La redazione porge le sue condo- 
glianze ai figli, ai famigliari tutti e a 
quanti conoscessero e stimassero 


Vittorio.. 


La Redazione Collegiale 


di Umanità Nova 


CAMPAGNA ABBO- 
NAMENTI 8015 


Umanità Nova non si ferma! 


Contro qualsiasi logica commerciale 
e contro tutti coloro che preferireb- 
bero farci tacere Umanità Nova 
rinnova la sua sfida! 


A 95 anni dalla sua nascita continua 
a essere la voce settimanale non 
solo degli anarchici federati ma an- 
che di tutti i movimenti sociali, popo- 
lari, sindacali e culturali che portano 
avanti pratiche e idee basate sulla 
solidarietà, l’'autogestione, l’azione 
diretta e l’internazionalismo. 


i Affinchè un settimanale come il 
nostro continui a vivere è fondamen- 
tale avere sempre più abbonati/e, 
sostenitori/ci e diffusori. 
Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (ricordatevi di 
i indicare il gadget scelto) 


80 € sostenitore 
90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo 
abbonamento riceverà ogni setti- 
mana Umanità Nova in tempo reale 
sulla sua casella di posta elettronica 
in formato PDF, ricordarsi di speci- 
ficarlo nella causale e di scrivere 
chiaramente l'indirizzo di posta 
elettronica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne 
fanno richiesta. 


Gratis via mail in formato testo per 
non vedenti e ipovedenti. 
Versamenti sul ccp n. 89947345 
intestato a Federico Denitto Casella 
Postale 812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: 
IT880Q00760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
intestato sempre a Federico Denitto 


oppure Poste Pay n.4023 6006 1227 
5448 intestata sempre a Federico 
Denitto 


Dalla Redazione 
nota sui bilanci 


| In questo numero divulghiamo an- 


che il bilancio relativo alla pubblica- 
zione della settimana precedente. 
Scusandoci per il disguido precisia- 
mo che il primo bilancio si riferisce 
al Numero 2 del 18/1/2915. 

Di seguito troverete il bilancio rela- 
tivo al numero di questa settimana. 


La Redazione 
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i 
Dilancio n° 02 al 16/0 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
TORINO: a/m Fed.Anarchica Torinese, S.Leini, 195,00; 
ROMA: Gruppo Anarchico “Cafiero”-FAI, 110,00 
LIVORNO: Federazione Anarchica Livornese, 220,00; 
REGGIO EMILIA : Federazione Anarchica Reggiana, 150,00; 
MILANO: Federazione Anarchica Milanese, 10,00; 
ANCONA: Gruppo Anarchico “Malatesta”, 50,00. 
Totale € 735,00 | 


ABBONAMENTI 
RIMINI: G.Botteghi, (PDF), 25,00; 
LOC.SCONOSCIUTA: P.Guido, (PDF), 25,00; CASTELBOLONGNESE: G.Landi, 59,00: 
CASTELBOLONGNESE: a/m G.Landi, G.Garavini, 55,00;CASTELBOLONGNESE: a/m 
G.Landi, Bibl.Libertaria “A.Borghi”, 55,00; CASTELBOLONGNESE: a/m G.Landi, Bibl.Comu- 
nale “L.dal Pane”, 55,00; MONOPOLI: D.Fuso, 65,00; SONDALO: A.Cossi, 59,00; UDINE: 
R.Pagani, 65,00;MARTI”: R.Bertini, 70,00; PRATO: M.Soldi, 65,00; BORGO VAL DI TARO: 
P.Cacchioli, 65,00; IMOLA: A.Bandini, 55,00;:BOVES: G Marina, 55,00; GIFFONI SEI CASALI: 
P.Perna, 65,00; TORINO: E.Penna, 55,00; MONTECAVOLO: A.Bertoldi, 60,00; 
MILANO: A _Piccitto, 60,00; IMOLA: L.Bianconcini, 50,00; MILANO: M.Fratus, (PDF), 25,00; 
GAETA: A.Ciano, 55,00;CESENA: A_Zoffoli, 55,00; CASTIGLIONE DELLAGO: E.Lepri, 65,00; 
QUINTO: G.Fucile, 65,00: BAGNONE: R.Manganelli; (PDF), 25,00; NOVARA: D.Argirò, 55,00: 
TAVAGNACCO: A.Agostinis, 65,00; SALA BOLOGNESE: L.Collina, (PDF), 25,00; 
ROMA: G.Gianfelici e C.Neri, (PDF), 35,00; CREMA: L Filisetti, 55,00; PERGOLA: M.Natale, 
55.00: RENDE: P Grottola, (PDF), 25,00; VELLETRI: G.Giani, (PDF), 30,00; ROMA: L.Felline, 
55,00: EDIMBURGH: R Zigarini, 100,00; MILANO: G.D'Errico, (PDF), 25,00. 

Totale € 1.870,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CONSELICE: M.Angioli, 80,00; RIVAROLO: R.Pinardi, 100,00; PALERMO: A_Tirrito, 100,00; 


NERVIANO: M. Tafel, 130,00; LIVORNO: S.Chiellini, (PDF), 100,00; CERIANO: |.Proietti, 80,00; | 


RIMINI: S.Pretelli, 80,00:MILANO: a/m Rosaria, C.Ottolengo, 100,00; MILANO: Rosaria e 
Antonio, (PDF), 100,00. 
Totale € 870,00 


SOTTOSCRIZIONI 


MILANO: L.Candela, 20,00; 

COLLE DI VALDELSA: M.Castaldi, 100,00; 

REGGIO EMILIA : Federazione Anarchica Reggiana, cenone del 31/12 per UN, 210,00 
GAETA: A.Ciano, 5,00; | 

CASTELBOLOGNESE: G.Garavini e G.Landi, “ricordando Emma e Nello Garavini”, 50,00; 
NOVARA: D.Argirò, 45,00; 

SALA BOLOGNESE: L.Collina, (PDF), 15,00: 

NEUMARKT (de): M.M.Stein, 30,00. 


Totale € 475,00 
10000 euro per UN 
GRENIASCO: G.Russo, 25,00. 
Totale € 25,00 
VARIE © 
CASTIGLIONE DEL LAGO: E.Lepri, (arretrato), 2,00. 
Totale € 2,00 
TOTALE ENTRATE € 3.977,00 
USCITE 
stampa n°02 € 499,30 
spedizioni n°02 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.02 € 55,00 
| spese gadget (bandiere, foulard, spille.) € 246,65 
casella postale 2015 (amministrazione uscente) € 150,00 


TOTALE USCITE € 1.550,95 


saldo n°02 — € 2.426,05 
saldo precedente € 2.542,15 
SALDO FINALE €4.968,20 


Avviso: si chiede all’abbonata Sara Grimaldi di comunicare l'indirizzo per la spedizione e 
all'abbonato M.Soldi di prato di comunicare il gadget desiderato. 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le‘entrate e le 
uscite‘di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti che il giornale 
ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè non vengono 
pagati ma che esistono e che riteniamo importante d'ora in poi mettere nero su bianco in 


modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori la situazione del giornale. Lettori 


e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 
Tipografia: 1560,32 (conteggiati fino al n.39/2014, già compresi in bilancio) 
Prestito di un compagno: 2550,00 G. 
Fornitore carta: 2643,31 
Corriere: 1369,25 

TOTALE DEBITI: 8122,88 


1 Febbraic 2015 


Bilancio n 03a j 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE i 
MONFALCONE: Coordinamento libertario isontino, 55; ` 
NAPOLI: Centro Studi Libertari, 27; ey 
BERGAMO: Underground, 50: 
VERONA: Biblioteca G.Domaschi, 110; 
COSSATO: Edicolè, 117; 
CARRARA: Circolo Fiaschi, 50; 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 70. 

Totale € 479,00 


ABBONAMENTI 

MILANO: Circolo Cerizza e U.Mandelli, 110; 

VERBANIA: G.Grugni, 55; 

CAGLIARI: G.Coraddu, 55; 

QUERO: E. Valmassoi, 65; 

LOC.SCONOSCIUTA: A.di Monte, (PDF), 25; 

RIMINI: P. Pellegrini, (PDF), 25; 

RIMINI: P.Pellegrini (abb.arr.), 110; 
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el lavere 


Facciamo come la 
Spagna `... 
No, grazie ! 
“Jobs Act e i controlli a distanza: con 
il monitoraggio a distanza di impianti e 
strumenti di lavoro si spinge sul telelavoro 


” (Corriere della sera del 26 novembre 
2014) 


Tra gli argomenti recentemente più 


gettonati dalla propaganda a favore del ` 


Jobs Act spicca senza dubbio quello che 
ha come oggetto le recenti performances 
dell'economia Spagnola. 

Un esempio per tutti, l'intervista a Da- 
vide Serra, creatore del fondo Algebris In- 
vestments e grande sostenitore di Renzi, 
pubblicata dal Sole 24 ore del 23/10/2014: 

D) Cosa dovrebbe essere fatto sul 

mercato del lavoro? 
- - R) C'è bisogno di un intervento veloce. 
Un'idea potrebbe essere.quella di replica- 
re in Italia quanto fatto dalla Spagna negli 
ultimi anni, con una riforma che ha dato 
grande flessibilità in entrata e in uscita. | 
risultati già si vedono: si stanno creando 
nuovi posti di lavoro ... 

In Ottobre, infatti, le statistiche dell’In- 
stituto Nacional de Estadistica (INE), da- 
vano conto di come, nel corso del terzo tri- 
mestre del 2014, l'economia iberica fosse 
cresciuta dello 0,5% e la disoccupazione 
fosse scesa al 23,67, per la prima volta 
sotto la soglia del 24% dalla fine del 2011. 

In Italia, poi, sul finire dell’anno e in 
concomitanza con l'approvazione del 
Jobs Act, le proiezioni per il 2015 diramate 
dall' INE sono state oggetto di entusiastici 
articoli da parte della stampa italiana che, 
senza troppo curarsi di approfondire i fatti, 
si è limitata a copiare pedisseguamente 
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i lanci delle agenzie di stampa iberiche 
che, nel dare la notizia, mostravano un 
Mariano Rajoy raggiante. 

Sulla base della Encuesta de Pobla- 
ción Activa (EPA) del terzo trimestre, l'INE 
aveva infatti annunciato che la Spagna 
avrebbe chiuso il 2014 con il PIL salito al 
1,3%, previsto addirittura al 2% nel 2015, 
e con un ulteriore calo significativo della 
disoccupazione, il cui tasso dovrebbe 
scendere al 22% nel prossimo anno. 

Non è un caso quindi se Rajoy - il 
cui Partido Popular da tempo traballa e 
sta affondando in Un mare di scandali e 
malversazioni — si è affrettato a dichiarare 
che “il 2014 è stato l’anno della ripresa 
e il 2015 sarà l’anno in cui l'economia 


decollerà veramente”, ovviamente grazie 


alla sua Reforma Laboral del 10 febbraio 
2012. (Noi aggiungiamo malignamente 
che il 2015 sarà anche l’anno delle pros- 
sime elezioni politiche ...) 

Senza addentrarci troppo nell’ esame 


della Riforma Rajoy, che ha rappresentato . 


un decisivo peggioramento rispetto alla 
precedente riforma del 2010 (governo 
Zapatero), è sufficiente notare come, a 


partire dal Febbraio del 2012, è stata 
introdotta una sostanziale modifica della 
contrattazione collettiva, introducendo il 
principio della prevalenza dei contratti 
aziendali su quelli stipulati a livello nazio- 
nale, regionale o di settore. 

E inoltre stata ampliata, nel caso in cui 
sussistano accertate cause economiche, 
organizzative, tecniche o produttive, la 
possibilità di effettuare modifiche alle con- 
dizioni di lavoro (orario, sistemi di lavoro 
e rendimento, lavoro a turni, sistemi di 
retribuzione e salario, funzioni). 

Per quanto riguarda i licenziamenti 
e le relative indennità, al fine di evitare 
la ‘troppa’ discrezionalità dei Tribunali 
è stato eliminato l'obbligo di richiedere 
l'autorizzazione amministrativa per poter 
procedere ai licenziamenti collettivi. 

Inoltre, è stato introdotto il principio 


secondo il quale — se si verifica una situa- 


zione economica negativa per tre trimestri 
consecutivi - il licenziamento per “motivo 


yi così come per motivi “tecni- 
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, organizzativi” o “produttivi”, è ora con- 
CEI) per “giusta causa” e, nonostante 
sia ammessa una trattativa con i sindacati 
della durata di 30 giorni, qualora non sia 
stato raggiunto un accordo l’ultima parola 
spetta sempre e comunque al datore di 
lavoro. In questo caso l’indennità sarà di 
20 giorni di salario per ogni anno lavorato, 
con un tetto massimo di 12 mensilità. 
Sempre in tema di di licenziamento, 
sono state ridotte .altre indennità: ad 
esempio, in caso di licenziamento senza 
giusta causa o giustificato motivo di un 
lavoratore a tempo indeterminato, in 
alternativa alla reintegrazione stabilita 
dal tribunale, l'indennità relativa è stata 
abbassata a 33 giorni di salario per ogni 
anno di lavoro con un tetto massimo di 24 
mensilità, contro i precedenti 45 giorni di 
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salario e tetto massimo di 42 mensilità. 

Per quanto poi riguarda il lavoro part- 
time, è stata ammessa la possibilità di 
effettuare ore straordinarie entro i limiti 
massimi legali, cosa proibita in preceden- 
za per questa categoria. 

Dulcis in fundo, le Agenzie di Lavoro 
Interinale, che contano su un’ampia rete 
di succursali distribuite in tutto il territorio, 
sono state autorizzate a operare anche 
come Agenzie Private di Collocamento. 

Il tutto, per introdurre una ulteriore, 
più che abbondante, dose di flessibilità e 
correttivi alla dualità tra lavoratori anziani 
(protetti) e lavoratori giovani (non protetti) 
che stimolino la crescita dell economia 
per porre fine alla distruzione dei posti 
di lavoro e, senza dubbio, facilitare la 
creazione. di nuova occupazione (...) e 
spingere i lavoratori ad assumere una 
posizione “realista” al fine di salvare la 
propria azienda e in definitiva, l'economia 
spagnola.” 

In sostanza, se vuoi avere conservare 


il tuo posto di lavoro (o forse) averne uno 


domani devi sottostare a condizioni di 


lavoro da schiavo. 


Non è un caso se si tratta della me- 
desima solfa che oggi ci ammannisce 


Renzi, a conferma di come le cosiddette 


‘riforme strutturali” del lavoro hanno lo 
stesso minimo comune denominatore e 
la medesima regia. 

Da parte loro, i “liberisti de noantri” 
hanno colto immediatamente la palla 
al balzo per fare sperticati elogi della 
riforma Rajoy e per propagandare il Jobs 
Act come lo strumento destinato a fare 
raggiungere anche in Italia gli stessi 
strepitosi risultati. 

Da parte nostra, invece, se si consi- 
dera che la riforma sta compiendo il suo 
terzo compleanno senza che si sia ancora 
effettivamente verificato il “miracolo”. 
ovvero la ripresa decisiva dell'economia 
spagnola e la crescita esponenziale 
dell'occupazione, crediamo che i nostri 
‘maitres à penser” dovrebbero porsi 
qualche dubbio; ma così non è, dato che 


-costoro sorvolano su alcuni dati di fatto 


che rivelano come l'odierna realtà econo- 
mica e sociale spagnola sia ben diversa 
da quanto raccontano le loro statistiche. 

Un primo dato consiste nel fatto che 
nel 2008, proprio la Spagna, che aveva 
norme sul lavoro già da anni improntate 
alla massima deregolamentazione (non 
esiste un equivalente dell’art.18 e la 
C.1.G. è merce sconosciuta), aveva visto 
la sua economia crollare di schianto, 
raggiungendo in brevissimo tempo tassi 
di disoccupazione stratosferici che ad oggi 
non sono stati ancora recuperati. 

Inoltre, checché ne dicano “ nostri”, 
nonostante avesse incassato il plauso 
della BCE e del FMI, proprio la riforma 
Rajoy, a distanza di ben 2 anni dalla sua 
entrata in vigore, era stata considerata un 
fallimento dalla Fondazione della Casse 
di Risparmio spagnole (Funcas) che, 
sulla sua pubblicazione “Cuadernos de 
la Información” del 30 gennaio 2014, a 
proposito degli effetti della riforma sulla 
disoccupazione dichiarava; 

“A due anni dalla sua promulgazione, 
la diagnosi continua ad essere ben poco 
incoraggiante. Una volta eliminato dai cal- 
coli l’effetto della diminuzione del numero 
degli attivi, il tasso di disoccupazione nel 
2013 rimane praticamente costante al 
27,29%, come dire che la riforma del 2012 
è praticamente nullo. Dal primo trimestre 
del 2012, in Spagna (...) le persone disoc- 
Cupate da più di un anno sono aumentate 
di 633.000, in maggioranza adulti tra | 
25 ed i 59 anni di età e il 92% dei nuovi 
contratti è a tempo determinato”. 

Ma di questo i liberisti nostrani non 
fanno ovviamente menzione alcuna, così 


«Come non fanno menzione di altri dati 


che - come vedremo - smentiscono | 
risultati odierni. 

Passiamo quindi a verificare latten- 
dibilità dei dati ufficiali forniti dallo Stato 
spagnolo. 

Nel calcolare il tasso di disoccupa- 
zione, la definizione di disoccupato della 
EPA si uniforma ai criteri standard dell’ ILO 
ed Eurostat. 

La EPA classifica quindi una persona 
tra i 16 e i 74 anni come disoccupata se, 
nella settimana di riferimento, questa non 
ha lavorato neppure un'ora, vorrebbe 
lavorare, sta cercando un impiego attiva- 
mente e si aspetta una assunzione nelle 


due settimane seguenti. 
Inoltre, la definizione standard dell’EPA 


considera genericamente “occupato” chi 
nella settimana di riferimento ha lavorato 
anche una sola ora, quindi anche se si 
tratta di lavoratori part-time, molti dei 
quali impiegati con contratti di 10 ore a 
settimana. 

Nel mese di Agosto di quest'anno, il 
quotidiano Nuevatribunas.es aveva pub- 
blicato un articolo che confutava i dati 
ufficiali sulla disoccupazione, corredan- 
dolo con una tabella effettuata con criteri 
maggiormente rispondenti alla realtà per 
verificare quale fosse l'effettivo numero di 
disoccupati nel secondo trimestre 2014, 
comparandolo poi con lo stesso trimestre 
del 2012. 


Nel calcolo, ai disoccupati conteggiati 
. dalla EPA per il secondo trimestre 2014, 


sono stati infatti aggiunti gli occupati a 
tempo parziale (sottoccupati che vorreb- 
bero lavorare almeno 40 ore settimanali) 
conteggiati in proporzione alle ore di 
lavoro non svolte, e infine i cosiddetti 
‘scoraggiati’. bAnalogo metodo è poi 
stato applicato per il secondo trimestre 
del 2012. 

Ebbene, il risultato finale dimostra che 


nel secondo trimestre 2014 i disoccupati 


‘effettivi’ sono stati ben 7.013.678 contro 
16.983.541 dello stesso periodo del 2012. 


Un risultato che rovescia completamente 


i dati esibiti sino ad oggi dal governo 
spagnolo. 

Inoltre, a confutare ulteriormente le 
vanterie di Rajoy e le sparate dei liberisti 


nostrani è istruttivo esaminare quale sia 


attualmente la situazione dei salari in 
Spagna. 

Per quanto riguarda i salari, per verifi- 
care la loro evoluzione possiamo utilizzare 
i dati che le imprese devono trasmettere 
alla Agencia Tributaria spagnola. 

Lo scorso 20 novembre la Agencia ha 
fornito la statistica relativa al 2013. Fa- 
cendo un raffronto con il 1992, è risultato 
che il salario medio 2013 è il più basso da 
21 anni a questa parte. Inoltre, risulta che 
il numero dei salariati dal 2007 ad oggi è 
sceso del 13,5% mentre il monte salari è 
sceso addirittura del 19,6% e che il 2013 è 
stato l’anno in cui si è verificato il maggio- 
re tasso di disuguaglianza salariale, con 
una estrema polarizzazione verso l'alto. 

A completamento del quadro, secon- 
do i dati della Contabilidad Nacional de 
Espana, tra il 2010 ed il 2013 la rendita da 
partecipazione nelle imprese ha avuto una 


-crescita continua pari 2,4 punti del PIL, in 


parallelo con la continua perdita di peso 
dei salari (-3,4 punti del PIL). 

Per avere poi un'idea più generale ed 
attuale circa la situazione spagnola e la 
composizione della forza lavoro, possia- 
mo citare quanto dichiarato da Sara de la 
Rica, economista e titolare della cattedra 
di economia alla Universidad del Pais Va- 
sco nonché membro della Fundaciòn de 
Estudios de Economia Aplicada (Fedea), 
un istituto di ricerca spagnolo sponsoriz- 
zato da Repsol, Bankia, Banco Santander, 
Telefonica, la Borsa di Madrid ecc., in 
breve, un think tank finanziato dalla crema 
dell'industria e della finanza spagnole e 
quindi non certo sospetto di simpatie per 
le idee progressiste. 

Ebbene, a fine ottobre 2014, durante 


la presentazione dell’Osservatorio del 
Lavoro Fedea che aveva analizzato i dati 


della EPA del terzo trimestre dell’anno, 


la professoressa de la Rica, in assoluta 


controtendenza con i titoli della stampa e 


- si suppone - tra lo sgomento e il disap- 
punto dei presenti, ha dichiarato, seppuré 
a titolo esclusivamente personale: “Siamo 
in una situazione infinitamente peggiore 
di quella in cui eravamo prima della crisi 
e dalla quale ci costerà moltissimo uscire” 
ed ha confessato di avere una visione del 
futuro mercato del lavoro spagnolo asso- 
lutamente pessimista perché “di questo 
passo, con questo tasso di creazione del 
lavoro, serviranno 15 anni per recuperare 
i livelli del 2007, e quando li avremo rag- 
giunti sarà solo con una crescita impres- 
sionante della precarietà, con contratti di 
lavoro a termine di bassa durata e con 
stipendi ancora più bassi”. 

La professoressa de La Rica ha poi 
spiegato che, ad esempio in Olanda, la 
media dei contratti part-time è di 30 ore 
settimanali mentre in Spagna la media è 
di sole 10 ore settimanali, con la differen- 
za sostanziale che in Olanda il part-time 
viene scelto volontariamente dal 95% 
degli addetti, mentre in Spagna il 70% 
lo sceglie unicamente perché non esiste 
altro tipo di impiego, con la conseguenza 
che nel paese si è creata una situazione 
generalizzata di sotto occupazione che si 
riflette a cascata sugli stipendi. 

Esattamente ciò che aveva dichiarato 
a fine settembre 2014 Guy Ryder, direttore 
dell’International Labour Organisation, il 
quale aveva affermato che, anche qualora 
il tasso attuale di crescita dell'impiego si 
mantenesse costante, la Spagna potrebbe 
tornare ai livelli del 2007 non prima del 
2023 e che “non è più il tempo di ab- 
bassare i salari” bensì di alzarli per fare 
crescere la domanda. 

Questa è la situazione spagnola a 
3 anni dall’introduzione dell'ultima tra 
le “riforme strutturali” richieste dal FMI 
e dalla Commissione Europea, riforme 
che avrebbero dovuto risollevare le sorti 
dell'economia e dell'occupazione, a be- 
neficio dei cosiddetti ceti “svantaggiati”. 

In realtà, contrariamente a quanto era 
stato a suo tempo favoleggiato, la ripresa 
economica stenta ancora oggi a ripartire 
e le lavoratrici i lavoratori spagnoli sono 
coloro ai quali è stato addossato tutto il 
costo della crisi. 

E stato creato un mondo del lavoro se- 
gnato da un'effimera occupazione: impe- 
rano la sotto occupazione e la precarietà 
(nel 2013, secondo Eurostat, con un tasso 
di lavoro a tempo determinato del 23,2% 
la Spagna era al secondo posto, sorpas- 
sata solo dalla Polonia), i salari sono in 
discesa continua, la sicurezza sociale è 
stata ridotta ai minimi termini e — per finire 
- è stata promulgata la Ley Organica de 
Seguridad Ciudadana, meglio nota come 
la “Ley Mordaza”, per gestire con la forza 
qualsiasi forma di malcontento. 

Non che ciò ci stupisca. Ridurre al 
minimo vitale i salari per aumentare i 


profitti è da sempre stato il fine ultimo. 


del sistema capitalistico ed è logico che 
la classe dominante spagnola prosegua 


“anche oggi su questa strada. 


Se questa è la realtà spagnola, la pro- 
spettiva che oggi il Jobs Act vuole imporre 
alle lavoratrici ed ai lavoratori italiani non 
se ne discosta per nulla. 

Prima che sull'Italia cali definitivamen- 


te il velo della rassegnazione e dell’apatia. 


dobbiamo controbattere non solo la rifor- 
ma Renzi ma gli stessi presupposti su 
cui si basa, fornendo un'alternativa reale, 
quella di una società dove tutti possano 
vivere in.libertà e a pari condizioni, una 
nuova società basata su principi libertari. 
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